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NON SI RAS 
ALL'AMORE 
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ONDRA, ottobre. — Questa storia del contrastato amore 
fra la principessa e lo scudiero dura ormai da due anni; 
gli inglesi ci si appassionano come ai primi giorni, come 
quando trapelarono le prime indiscrezioni, che Margaret, so- 
rella della regina Elisabetta, era innamorata di un giovanotto 


ivorziato, bello, povero e gentile. 
"1 Un ufficiale dell'aviazione reale tornato con molto onore 
alla guerra, nominato scudiero del re, uno di quei titoli me- 


fliievali corrispondente in realtà ad un posto d’impiegato alla 


asa reale, qualche cosa fra il 


cerimoniere ed il segretario, 


on il compito di seguire gli augusti signori alla caccia e di 


ccompagnare a cavallo e a 
eatro le giovani principesse. 
C'era tutto quello che si 
oleva per il popolino curioso 
avido di queste cose, a cui 
la stampa dà continuamente in 
pasto le faccende private dei 
ficchi, degli attori, degli aristo- 
icratici e della casa reale e che 
legge, piuttosto che i romanzi 
polizieschi che sono lo svago di 
borghesi e di intellettuali, in- 
numerevoli romanzetti senti- 
mentali e amorosi coi soliti in- 
gredienti, amori difficili e bar- 
iere di classe (che in Inghilter- 

à SONO più forti che alurove). 
Da un lato c’era la principes- 
a giovane e graziosa, rimasta 
iroppo sola dopo l’esaltazione 
] trono della sorella e la scom- 
barsa del padre di cui era la 
preferita, descritta a volta a 
Volta triste e assorta, o avida 
Kii divertimenti mondani, e ri- 
belle alle convenzioni sociali; 
dall'altro, l'ufficialetto bello ti- 
ido e senza i sonanti nomi 0 
1 cospicuo patrimonio dei molti 
gentiluomini che ogni tanto | 
iornali indicavano tra i più as- 
Sgidui accompagnatori della fan- 
feiulla nei luoghi notturni; de- 


voto silenzioso e servizievole. 


MAveva soltanto quella macchia 
dell'essere divorziato; ma subi- 
o si disse che il divorzio era av- 
venuto per colpa della moglie 
ncapricciatasi del figlio di un 
llustre pittore; e lui era un po- 
vero papà con due figlioletti 
privati delle cure materne, una 


Mipovera vittima. 


e 


Gli inglesi amano per senti- 
mento e per tradizione la fami- 
Nglia reale: gli piace perchè è 
QGemocratica, alla mano, così li- 


Mi gia ai suoi doveri di rappresen- 





tanza che si può dire che non 


nfield. Il colonnello Peter Townsend mont 


La storia 


1931: Peter Townsend è pre- 
sentato a corte 

1944: Townsend entra al ser- 
vizio de) re Giorgio VI 

1948: Townsend divorzia 

1953. giugno: i giornali co- 
minciano a parlare di fi- 
danzamento. 

1953, luglio: Townsend é tra- 
sferito a Bruxelles 

1955, 21 agosto Margaret 
compie 25 anni 

1955. 13 ottobre: visita di 
Townsend a Clarence House 

incontrare la princi- 
passa 

1958, 14 ottobre: Townsend e 
Margaret sono Ospiti dei 
Wills ad Allanbay. 

1955, 15 ottobre: lunga telefo- 
nata di Margaret Alla regi- 
na. A cena ‘Margaret € 
Townsend siedono vicini 
Dopo cena sono lasciati s0- 
lì, ad ascoltare dei dischi. 

1955, 16 ottobre: Margaret va 
al castello di Windsor, per 
assistere alla funzione reli- 

iosa domenicale con la ma- 
fre e con Elisabetta. 


1955, 17 ottobre: Margaret e 
Townsend ripartono separa- 
tamente per Londra. La se- 
ra si ritrovano a un ricevi- 
mento in casa di Bonham 
Carter, recentemente spo- 
sato con la divorziata lady 
St. Just. 

1955, 18 ottobre: la regina tie- 

ne una riunione di famiglia 
per discutere il caso Mar- 
garet. Sono presenti la re- 
ina madre, Margaret. e Fi- 
ippo di Edimburgo Dopo la 
riunione la regina riceve la 
visita di Eden 


ci sia giorno che non si legga 
su quei giornali che la regina 
o suo marito o la regina madre 
o la principessa Margaret O 
qualche altro membro della fa- 
miglia reale sono intervenuti 


A 


% VR 
i 


ali è stato ospite insieme alla principessa Margaret nei 
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alla tale cerimonia, hanno inau- 
gurato questa o quella festa, 
hanno partecipato a questo 0 
quel banchetto di reduci, di 
sportivi, di donne di casa. di 
guerrieri, in questo caso il più 
delle volte indossano l’uniforme 
di coloro che onorano della lo- 
ro presenza, come il gerarca 
della leggenda che si camuffa- 
va da eschimese per mangiare 
un gelato; la regina madre, 
la regina figlia, la principessa 
si vestono da colonnelle, da 
commodore e da aviatrici per 
una rivista o per partecipare ad 
un banchetto. 

Ii re, la regina e i loro più vi- 
cini parenti, sono i soli citta- 
dini britannici che non godono 
integralmente dei diritti garan- 
titi a tutti gli altri cittadini. La 
vetusta legge deil’rabeas corpus 
vieta a chiunque di entrare nel- 
la casa di un cittadino se non 
sia munito d’un apposito decre- 
to dell'autorità giudiziaria; ma 
nella reggia e nella abitazione 
della famiglia reale penetra 
sfacciatamente gente che in 
nome della curiosità pubblica si 
arroga il diritto (e nessuno di 
quegli augusti signori o dei lo- 
ro cortigiani osa contrastarglie- 
lo) di invadere gli angoli più 
intimi con le macchine fovogra- 
fiche e cinematografiche. 

Elisabetta ancora principessa 
fu obbligata a prestarsi ad un 
documentario cinematografico 
che io vidi l’anno 1949 in un ci- 
nema pubblico; la proiezione 
durava più di un quarto d'ora, 
per chissà quanto tempo essa e 
il poppante e il duca padre e- 
rano stati presi e ripresi, in ca- 
sa e in giardino, in tutte le po- 
se, con primi piani sgarbati e 
irriverenti, almeno ai miei oc- 
chi di appartenente ad un’altra 
parrocchia. I sentimenti e le 
faccende intime di ogni citta- 
dino inglese, ciò che lassù si 
chiama privacy, sono cosa sa- 
cra; mala privacy della famiglia 
reale è continuamente violata, 
i pettegoli cronisti, che basta la 
più piccola protesta del dottor 
tale o del baronetto tal’altro ad 
ammutolire, la sera del matri- 
monio non si sono fermati nem- 
meno davanti alle soglie della 
camera da letto di Elisabetta e 
di Filippo, hanno fatto sapere 
a tutto il mondo a che ora i no- 
velli sposi hanno spento la lu- 
ce. In questi giorni giornalisti 
e fotografi assediano i vari luo- 
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a acavallo nella tenuta dei coniugi Wills presso i 
giorni 


dal 14 al 17 ottobre. 


Londra. La principessa Margaret esce da un 
simpatia sempre più forti, e ciò fa pensare 


ghi ove Margaret e il colonnel- 
lo si rifugiano, cacciano la fac- 
cia dentro al finestrino delle lo. 
ro automobili per vedere se ab- 
biano l’aria meditabonda o se- 
rena, imbronciata o ilare, e ne 
fanno argomento di titoloni sui 
loro fogli. 

Si può dire che nessuno in 
Inghilterra, nemmeno quei ca- 
pì partito che teoricamente 
fanno opposizione al principio 
dinastico, pensa seriamente che 
l'istituzione della monarchia 
possa essere messa da parte un 
giorno o l’altro e seguire la sor- 
te che ha avuto nella maggior 
parte degli altri stati d'Europa. 
E' successo qualche anno fa che 
il segretario -del sindacato dei 
falegnami, un signor Norman 
Kennedy, è stato mandato a ca- 
sa dai suoi compagni perché in 
un discorso alla radio si era do- 
luto che si fosse speso troppo 
per mettere su casa all’allora 
principessa Elisabetta. Come ho 


detto, questa famiglia regnante, 


piace a tutti, perchè non ficca 
il naso negli affari politici, non 
è invadente, sa tenersi equidi- 
stante da tutte le classi sociali, 
è rispettosa delle prerogative 
del Parlamento e degli enti pub. 
blici, è diligente e servizievole, 

Tutto questo interesse di bor- 
ghesi di.artieri e di donnicciole 
e generalmente parlando la po- 
polarità della monarchia, non 
bastano tuttavia a spiegare per- 
chè gli amori fra la principes- 
sa e lo scudiero siano da due 
anni un affare di stato, perchè, 
per. parlare nel linguaggio dei 
cronisti, il sogno d'amore di 
Margaret debba urtarsi ad una 
così aspra e dottrinale opposi- 


zione, ad una ragion di stato 
che appare in contrasto con 
quegli atteggiamenti democra- 
tici e liberali. Ma qui bisogna 
considerare l’altra faccia della 
medaglia, la duplice natura 
della monarchia britannica. 
La monarchia in Inghilterra 
non è soltanto un’amabile fa- 
miglia in cui si incorpora la più 
alta autorità dello stato. La mo- 
narchia è anche e sopratutto 
una istituzione di antichissima 
origine, resa venerabile e sacra 
da un vetusto rituale che solo 
lentissimamente muta nei se- 
coli. Rappresentando la perma- 
nenza e la continuità della tra- 
dizione la monarchia non solo 
deve rivestirsi di costumi anti- 
chi, conservare atteggiamenti 


Le pubblicazioni 


E co ciò che Margaret e 
Townsend, se sì sposeran- 
no, non potranno avere, a dif- 
ferenza degli altri fidanzati. 

Qualora volessero fare af- 
figgere le loro pubblicazioni 
di matrimonio, c’è il rischio 
che qualche personalità eccle- 
siastica colga l'occasione per 
esprimere il suo dissenso. 

lora volessero ottenere 
una licenza speciale di matri- 
mondo (costa 25 sterline, pa- 
ri a 48.000 lire), gcorrono il 
rischio di non ottenerla. Oc- 
correrebbe infatti l'autorizza- 
zione dell'Arcivescovo di Can- 
terbury, contrarissimo a que- 
ste nozze. 

Qualora volessero invitare 
alle nozze la persona più in- 
fluente del parentado, incon- 
trerebbero un rifiuto, perchè 
questa : persona, la regina, è 
anche capo della chiesa anzli- 
cara, icdntraria al divorzio. 


cinematografo. Quan 
che gli inglesi non si scandalizzano più a 


desueti, seguire un cerimoniale 
fastoso e severo, ma ispirare 
ogni suo atto ad una rigidissi- 
ma morale religiosa e familiare. 
Ancora oggi, appena proclama- 
to il nuovo sovrano, un araldo 
o qualcosa di simile si fa sulla 
porta della reggia e invita con 
polverosa formula il cittadino 
che creda di avere più diritto 
al trono del nuovo re a farsi 
avanti per affermare con lancia 
e spada la bontà della sua cau- 
sa; ancora oggi, se il sovrano 
vuole recarsi in forma solenne 
nella City di Londra deve chie- 
dere umilmente il permesso al 
Lord Mayor; e deve stare bene 
attento, se non vuole incorrere 
nel suo corruccio, a mandargli 
ogni anno due cerve a mezzo in. 


Il bilancio 


DI CHE vivranno Margaret e 
Peter Townsend? Finora il 
fidanzato guadagna, come ad- 
detto aeronautico a Bruxelles, 
2.000 sterline l’anno, pari a 
lire 3.400.000. La principessa, 
da quando è maggiorenne, ha 
un appannaggio di 10.000.000 
di lire, che perderebbe però 
con il matrimonio. Possiede 
anche un patrimonio perso- 
nale considerevole, che ha e- 
reditato dal padre. 

Qualora rimanesse senza un 
soldo e Peter fosse disoccu- 
pato, Margaret potrebbe do- 
mandare il sussidio a cui han. 
no diritto i parenti della re- 
gina in miseria. Questo sussi- 
dio le verrebbe assegnato da 
un fondo di 40.000.000 di lire, 
destinato annualmente alle 
persone della famiglia reale 
che ne hanno bisogno. 


do appare in pubblico, Margaret riscuote dimostrazioni di 
ll’idea che voglia sposare un divorziato. 


verno e due cervi a mezzo esta- 
te cacciati nelle sue bandite. 
Spogliata la persona del mo- 
narca da ogni efficace influen- 
za sulle faccende politiche, tan- 
to più rigido è il suo dovere di 
partecipare come un cerimonie- 
re o un officiante alla vita quo- 
tidiana della nazione; può be- 
ne corrispondere questa sua di- 
ligenza ed i modi semplici e a- 
mabili al suo sentimento, sta 
il fatto che si tratta dell’adem- 
pimento di un dovere a cui de- 
ve essere ligio ad ogni modo, e 
che gli deriva categoricamente 
dalla sua qualità di monarca. 
Così circondati dall’affetto e 
dalla venerazione del popolo 
che giunge a considerarli quasi 
come membri di famiglia (e i/ 
popolo di te sì compiace — scri- 
veva il poeta di una nostra re- 
gina — qual di figlia che vada 
all'altare »)-il re o la regina re- 
stano sempre immobili simboli, 
elementi di formule destinate 
ad affermare la continuità del- 
lo stato, conformi al rituale 
prescritto e solenne che ne con- 
diziona gli atti e le parole. I mi- 
nistri hanno il titolo di ministri 
del re, o della regina, secondo 
chi sia in quel momento a capo 
della dinastia; e così i giudici, 
e così il maestro generale delle 
Poste. Anche il linguaggio ingle- 
se più puro, quello che sì parla 
sulla scena, che i professori in- 
culcano al loro alunni, si chia- 
ma King's o Queen's English. È 
infine, last but not least, il so- 
vrano è il capo della Chiesa in- 
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glese, qualche cosa come un Pa- 
pa; e oggi che una donna siede 
sul trono anch'essa è a capo del- 
la Chiesa, spetta anche ad essa 
il titolo di defensor fidei, che 
era quello degli ultimi re cat- 
tolici ed è passato ai loro suc- 
‘cessori dopo lo scisma. E’ mu- 
tato il rituale della fede, il di- 
fensore è rimasto il medesimo. 
Questo peculiare carattere 
della monarchia britannica si 
manifestò in forma drammatica 
una ventina d'anni fa, quan- 
do il re Edoardo VIII annunciò 
che aveva l’intenzione di sposa. 
re una donna che non era di 
sangue reale, che non era nem- 
meno un’inglese, nemmeno una 
suddita dell'Impero; una stra- 
niera e, orrore, una più volte di- 
vorziata. Considerando il fatto 
sentimentale la maggioranza 
del popolo parteggiò natural- 
mente per ìl re; ma si oppose 
con violenza al progetto la fa- 
miglia reale e la Corte, gli ari- 
stocratici, il partito conserva- 
tore e i liberali, il Parlamento, 
una parte notevole dell'opinione 
pubblica. Si riconosceva alla 
persona di Edoardo VIII il di- 
{ ritto di sposare la donna del suo 
cuore, ma non al Re, vincolato 
come da un voto all’ubbidienza 
a principi religiosi e dinastici 
che nessuna considerazione per- 





sonale poteva permettergli di i- 
gnorare 

Edoardo VIII si trovò in con- 
trasto non soltanto con il Par- 
lamento, come parecchie volte 
era successo al sovrano nel cor- 
so della storia britannica (le il 
sovrano aveva dovuto sempre 
cedere o addirittura espiare con 
la vita l'antagonismo:, ma con 
la monarchia stessa, la monar- 





chia intesa cor 
come simbolo, c 


bito un colpo 
avesse seguito 
incompatibile con l: 
il rito ed il dogma. Fu sconfit- 
to; e il pomeriggio del 10 dic 
bre 1936 mandò allo 

della Camera dei 
suo messaggio, scritt 





firmato di suo_proprio } 0; 
e lo speaker nel severo silenzio 
dell'assemblea incominciò a 
leggere quelle parole Dopo 
lunghe e dolorose meditazioni 
mi sono indotto a rinunciare al 


trono... ”?. 

Oggi, a vent'anni di distanza 
un nuovo problema di questa 
fatta rimette in discussione le 
prerogative e iìi doveri della di- 
nastia. Non si tratta questa vol- 
ta cella persona del re, ma an- 
che l'unica sorella della regina 
@ vincolata a quell’ubbidienza 
di cui ho detto, partecipa della 
disciplina e degli obblighi tra- 
dizionali per i diritti di succes- 
sione che le spettano per sè e 
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per i suoi discendenti. 
Tuttavia venti anni sono tra- 

scorsi e in questa nostra epo 

di febbrili 


n 
p 
rivolgimenti venti 
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divar 
ì divor- 


monar- 
un in- 





il r come in 
sacco di cellophan; essa discen- 
deva da coloni e affaristi e com- 
merciant d'America, cittadini 
di una Gemocrazia senza gerar- 
chie enza tradizione, senza 
forme ali. La signora Simp- 
son ata sul più medievale 
tron I sarebbe parsa 
veramente una figura anacro- 
nistica e irriverente avrebbe 
snatura ogni tradizionale a- 
spetto c mor ia. Ma il 
group capt TOow i, se spo- 
sera la sorella della regina, por- 
tera nella famiglia reale un cit- 
tadino britannic un gentiluo- 
mo, sia pure senza titolo, sia 
pure povero in fondo dell 
stessa classe stessa educa- 
zione, lo stesso rispetto per le 
forme sociali, diciamo pure la 
medesima vacuità sportiva di 
vita dell'aristocratico Filippo 
Mountbatten. di molto vicina 
origine germanica. che ha spo- 
sato la regina dd 
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Pechino. L’on. Pietro Nenni a colloquio col vice-ministro del commercio 
estero della repubblica popolare cinese Lei Jen-min (a sinistra). A destra, 
l'interprete. Il leader socialista, che è partito da Roma il 22 settembre, ha 
fatto scalo a Mosca, sulla via di Pechino. In Cina ha parlato all'Assemblea 


PER ECCESSO DI ZELO 
UN PARROCO PERDE IL POSTO 


OMENICA scorsa il nuovo 

parroco di Tonfano, padre 
Arcangelo d’Ulivo, ha spiegato 
il Vangelo dinanzi a poche die- 
cine di persone: gli altri aveva- 
no disertato la Messa 

I fedeli di Tonfano e di Fiu- 
metto sono ormai divisi in due 
fazioni: i legittimisti che han- 
no accettato, sia pure a malin- 
cuore, le disposizioni del vesco- 
vo, e coloro che rivogliono in- 
dietro il vecchio parroco, che si 
sono recati a protestare a Fi- 
renze, che hanno chiesto l’in- 
tervento delle personalità de- 
mocristiane della zona e che, 
dopo aver visto che preghiere 
e minacce non servivano a nul- 
la, Ranno deciso di attuare lo 
” sciopero ”. 

Ma il vecchio parroco, il pa- 
dre francescano Roberto Do- 
vrandi, ha già lasciato la Versi- 
lia per un convento del Mugello. 
Non sarà mai più titolare di una 
parrocchia: ha violato il diritto 
canonico, per aver detto Messa 
due volte nello stesso giorno. 
Ad agosto, il mese in cui mag- 
iore è in Versilia l'affluenza 
i villeggianti, la chiesa non 
c'è folla anche sul sa- 
Si dicono Messe anche in 
na vicina eappella, costruita 
due anni fa, e le celebrano, a 
turno, i numerosi sacerdoti che 
si trovano in villeggiatura sulla 
spiaggia della Versilia. Ma una 
mattina uno di questi sacerdoti 
dovette partire improvvisamen- 
te. I fedeli aspettarono a lungo 
dinanzi alla cappella, poi co- 
minciarono a protestare. Disse- 
ro che era uno scandalo, che i 
frati erano buoni solo a racco- 
gliere le offerte per la costru- 
zione del campanile. 

Padre Roberto si consigliò con 
i compagni. Tutti avevano già 
detto messa e non c’era più 
tempo per avvertire i superiori 
e chiedere l’autorizzazione per 
dirne un’altra. O si mandava 
tutti a casa, o si decideva di in- 
frangere le regole. Padre Rober- 
to, convinto di far bene, scelse 
questa seconda strada. 

Due mesi dopo, quando si è 
saputo che solo per qauesto mo- 
tivo il parroco è stato allonta- 
nato, nessuno ha voluto creder- 
ci,.e si è pensato che l’infrazio- 
ne commessa, il '’ reato di abbi- 
namento”, come dice il diritto 
canonico, fosse soltanto un pre- 
testo che servisse a mascherare 
altri motivi. ’ 

Ma nessun altro motivo è ve- 
nuto alla luce. Irreprensibile, da 
tutti i punti di vista, era stata 
la condotta di padre Roberto 
nei due anni trascorsi a Tonfa- 
no; e solo voci, senza la minima 
prova, sono risultate quelle che 
la sua rimozione fosse dovuta 
alle pressioni di qualche altro 
padre, interessato ad ottenere 
una sede tanto ambita. 

L’unica causa rimase proprio 
quella dell’infrazione canonica: 
una mancanza grave per la 
Chiesa, che vede in essa il ve- 
nire meno al voto di obbedienza 
e l’atto di superbia di chi si ar- 
roga il diritto di prendere, sia 
pure. a fin di bene, iniziative 
personali. Per la Chiesa, l’ec- 
cesso di zelo è peccato imper- 
donabile. 


ZUFFA ALL’ALBA 
TRA PENSIONATI 


EI GIORNI stabiliti per il pa- 

gamento della pensione della 
Previdenza Sociale, davanti agli 
uffici postali di Genova si forma- 
no lunghe code di pensionati. Qual. 
che volta l’attesa comincia molto 
prima dell'apertura degli uffici e 
spesso, per questioni di nreceden- 
za, nascono contrasti e battibecchi. 

Un pensionato di settant'anni, 
che era stato sempre battuto dal 
collega Felice Lamour di 67 anni, 
decise di abbassare tutti i primati 
presentandosi davanti all’ufficio 
alle tre di mattina, sei ore prima 
dell'apertura. Dopo un quarto d’o- 
ra, però, ha avuto necessità di as- 
sentarsi. Al ritorno, il suo posto 
era occupato dal solito Felice La- 
mour. Il vecchio pensionato tentò 
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di prendere l’avversario con le buo. 
ne, spiegandogli il suo diritto e le 
ragioni che lo avevano costretto, 
per un attimo, ad abbandonare il 
posto. Felice Lamour era sul punto 
di cedere quando s’accorse che il 
collega stringeva sotto il braccio 
molti libretti di rensione. Non si 
trattava più di passare al secondo 
posto nella coda ma molto più in- 
dietro. Alle tre e mezzo del matti- 
no sarebbe stato scavalcato da una 
decina di persone e rifiutò. Litiga- 
rono. Il vecchio, vistosi battuto an. 
cora una volta, non si controllò 
più: trasse di tasca un coltellaccio, 
colpi l’avversario alla faccia e fug- 
gì. Felice Lamour, pur di essere il 
primo, premendosi il fazzoletto sul. 
lo sfregio, rimase a vigilare il suo 
posto davanti all’ufficio. 


IL PORTO 
DI TRIESTE 


ICOLO’ CARANDINI, ex amba- 

sciatore a Londra, presiederà la 
delegazione italiana alla conferen. 
za internazionale per il porto di 
Trieste, che inizierà a Roma il 14 
novembre. Vi parteciperanno an- 
che l’Austria, la Jugoslavia, la Ce. 
coslovacchia, l'Ungheria, la Svizze- 
ra e la Germania di Bonn, cioè 
tutte le nazioni maggiormente in- 
teressate al traffico nel porta di 
Trieste. 

La conferenza trae origine dal 
memorandum d'intesa, firmato nel 
1954 a Londra da Manlio Brosio e 
dall’ambasciatore jugoslavo Vale- 
vit, che regolava la questione trie. 
stina tra Italia e Jugoslavia. 

Il futuro del porto di Trieste è 
legato ai risultati della conferenza 
di Roma, nella quale verrà stabi- 
lita la regolamentazione del porto 
franco, finora basato sulla ordi- 
nanza temporanea del prefetto Pa- 
lamara, commissario generale del 
governo a Trieste. 

Uno dei problemi di maggiore 
rilievo sarà la concorrenza dei por. 
ti di Fiume, Amburgo e Brema. 


I DEPUTATI 


INTERROGANO 





ét MARIO BERLINGUER, socia- 
lista, ha chiesto al presidente del 
Consiglio se intende intervenire di 
urgenza ver evitare ”l’assurda di- 
struzione dell’archivio del tribuna- 
le di Sassari, che va compiendosi 
per ordini certamente immartiti a 
sua insaputa ”. 

é4 GIOVANNI L'ELTORE, social- 
democratico, ha reclamato dal pre- 
sidente del Consiglio l'istituzione 
di un ruolo apposito per gli auti- 
sti e i dattilografi, che sono igno- 
rati dall'ordinamento giuridico del. 
lo Stato. 


de FRANCESCO COLITTO, libe- 
rale, ha interrogato il ministro del. 
l’Interno per savere "quando ri- 
tiene che possa essere definita la 
pratica di ricovero in ospedale del 
disgraziato Antonio Vincelli, da 
Montoric nei Frentani, in provin- 
cia di Campobasso, che, disteso su 
un letto e coperto di piaghe san- 
guinanti, invoca la morte non es- 
sendo riuscito ad ottenere alcun 
aiuto dai vivi”. 


de GIORGIO BARDANZELLU, del 
PNM, in una interrogazione al mi- 
nistro dei Trasvorti, afferma che 
nell'agosto scorso fra Olbia e Ci- 
vitavecchia hanno viaggiato 45.207 
passeggeri, di cui 17.539 sono ri- 
masti senza cabina. Sul piroscafo 
in servizio per la Sardegna, infat- 
ti, molti viaggiatori di terza classe 
sono costretti a passare la notte 
nei corridoi e sui ponti. 


+ UMBERTO ZANOTTI BIANCO, 
senatore liberale, ha chiesto al mi. 
nistro della Difesa di punire coloro 
che hanno autorizzato l'impiego dei 
reparti dell’esercito nel film ”Guer- 
ra e pace”. Durante le riprese si 
sono verificati gravi incidenti e di. 
versi soldati sono stati ricoverati 
nell’Ospedale militare per le ferite 
riportate. Anche le condizioni igie. 
niche del campo, il rancip e il trat. 
tamento economico sono stati o0g- 
getto di gravi critiche, 


Mi 
MAI 









PERUZZO 
FREFETTO A ROMA 









INCENZO Peruzzo 
nuovo prefetto di Ro- 
ma, è di Enego, presso 
Vicenza e ha 61 anni. E’ 
già stato a Roma, nel '38 
e nel '39 come capo di 
Gabinetto del Governato- 
re Piero Colonna; e nel 
‘43 come capo della se- 
greteria del ministro del- 
le Comunicazioni. Fino 
all'ottobre scorso era pre- 
fetto di Venezia, e, da 
allora ad oggi è stato 
Capo della direzione ge- 
nerale dei servizi antin- 
cendi presso il ministero 
dell'Interno. 

Vincenzo Peruzzo ha 
fama di funzionario mol- 
to attivo e molto amante 
del lavoro. Non si Ooccu- 
pa di politica. Si interes- 
sa di pittura e di archi- 
tettura, e quando recita 
in città una compagnia 
dialettale veneta, va tut- 
te le sere a teatro. Di so- 
lito, passa le vacanze nel- 
la sua villa di Enego. E' 
sposato, con un figlio as- 
sistente di patologia chi- 
rurgica all’Università di 
Pavia. 





























ACCORDO EUROPEO 
MENDES. FRANCE . MONNET? 


J EAN Monnet prepara un piano 
per sottopcrre ai parlamenti dei 
paesi dell'Europa occidentale un 
comune progetto per lo sfrutta- 
mento dell'energia atomica. i 

A questo scopo Jean Monnet si 
starebbe accordando con Mendès 
France in vista delle elezioni fran. 
cesi del ’56. Il sistema degli appa- 
rentamenti permetterebbe l'accordo 
elettorale. 

Accanto al rilancio europeo dei 
partiti democristiani si delinea co- 
sì il rilancio europeo dei partiti de. 
mocratici e radicali. 


Pet 


N 
li 


nazionale ed ha avuto conversazioni politiche col presidente della repubbli- 
ca Mao Tse-tung e col primo ministro Ciu En-lai. L’11 ottobre è volato nuo- 
vamente a Mosca. Nel corso della sua seconda visita nell’URSS, Nenni si è 
incontrato a Yalta col segretario del partito comunista sovietico Kruscev. 





LETTERE AL DIRETTORE 


PROVINCE TAGLIATE MALE 


L E LETTERE dei lettori di Via- 
reggio e di Isernia (vedi n. 3) 
auspicanti l'istituzione di nuove 
province, esprimono, seppure forse 
in modo non del tutto consapevole, 
un'aspirazione largamente sentita. 

La Dpronasta di moltiplicare le 
province può legittimare qualche 
diffidenza poichè, oggi, esse non 
sono strumenti di autonomia, ma 
di controllo da parte del potere 
centrale. Tuttavia una ” provin- 
cia ” di tipo nuovo, se studiata e 
attuata come una razionale sud- 
divisione delle regioni (anch’esse 
ridimensionate) che tenesse conto 
jei fattori seografici, storici ed ecc. 
nomici, oltre che di cuella ” giusta 
dimensione ”, in cui il potere può 
essere esercitato senza che sfugga 
dalle mani dei guoì naturali de- 
tentori, aprirebbe vitali possibilità 
alla nostra democrazia: così come 
è avvenuto, ad esempio, in Svizze- 
ra, e in America. 

Mi rendo conto che la questione 
è troppo complessa per essere Qui 
riassunta: comunque un esame più 
approfondito di essa si trova nel- 
l'opuscolo edito dal Movimento Co- 
munità sotto il titolo ” I) Comune 
nella Regione ”. 

RENZO ZORZI, MILANO 


% L'aspirazione al decentramento è 
legittima e fondamentale per ogni 
democrazia di tipo moderno. Bssa 
non deve tuttavia giustificare dei 
semplici riassetti organizzativi che 
comporterebbero in sostanza solo un 
ulteriore ntimento burocrati- 
co. Il problema è istituzionale e. 
come tale, non ammette rimedi par- 
ziali. ma soltanto soluzioni istitu- 
zionali, cicé radicali. 


« 
La post elementare 


N ON MI SEMBRA che le ragioni 
portate dal Fronte unico della 
souola centro le decisioni del mi- 
nistro Rossi per l'istituzione di tre 
classi nost-elementari abbiano un 
valido fondamento. Il provvedi- 
mento farà diminuire il mumero dei 
maestri disoccupati, che Aattual- 
mente sono circa centoventimila, e 
permetterà a tanti ragazzi di com. 
pletare la cultura generale, spe- 
cialmente se non potranno fre- 
quentarò le scuole di avviamento 
al lavoro. 

AMERIGO RUSSO, CASERTA 


N ON SI PUO' negare che un gio. 
vane che ha non solo la licen- 
za eleme:tare ma anche la licen- 
za di avviamento professionale tro. 
va un imviego in qualche stabili- 
mento o in qualche azienda più 


MINACCIA DI RIMPATRIO 
PER 1 FALSI GRIUNDI 


"E' LA POSSIBILITA’ che al- 

cuni calciatori stranieri, quel- 
li che vengono definiti oriundi, 
debbano tornare in patria per- 
chè non è stata accertata la lo- 
ro origine italiana. 

La questione è stata discussa 
nei primi giorni di ottobre da) 
gruppo interparlamentare dello 
sport, che decise di insistere 
presso il governo perchè le di- 
sposizioni di polizia fossero ri- 
gorosamente tate. Per e- 
vitare favoritismi, fu deciso an- 
che di svolgere un’inchiesta sul. 
la presunta origine italiana dei 
giocatori sudamericani Julinho, 
Costa, Colella e Murolo. 

Anche l’on. Andreotti ha chie- 
sto che venga fatto osservare 
il veto che pose, quando era sot- 
tosegretario per lo sport, alla 
permanenza in Italia di atleti 
che non siano figli o nipoti di 
emigrati italiani. Perciò tre 
squadre di serie A, il Bologna, 
l'Inter e la Pro Patria, dovreb- 
bero interrompere le trattative 
per l’acquisto di tre giocatori 
svedesi, di cui due, Aronson e 
Thilberg, sono già in Italia. 

Se questi provvedimenti fos- 
sero effettivamente messi in at- 
to, molte società calcistiche sa- 
rebbero seriamente danneggia- 
te e, forse, sarebbe anche com- 
promesso il regolare svolgimen- 
to del campionato di serie A. 
Le federazioni sportive hanno 
protestato affermando di avere 
il diritto di comportarsi secon- 
do il regolamento federale, che 
concede di acquistare due zio- 
catori stranieri e uno di origine 


italiana. Hanno arche affidato 
al milanese dottor Davide Co- 
lombo la difesa dei loro inte- 
zessi presso le autorità compe- 
tenti. 

I membri del gruppo inter- 
parlamentare dello sport, che in 
maggior parte sono dirigenti 0 
consiglieri di società sportive, si 
trovano a disagio: i loro presi- 
denti fanno pressioni per essere 
aiutati a risolvere favorevol- 
mente la questione, ma i com- 
piti del gruppo sono semplice- 
mente consultivi. 

Presidente del gruppo è il so- 
cialdemocratico Guido Cecche- 
rini, vice presidente dell’Udine- 
se, che l’anno scorso riusci ad 
acquistare lo svedese Selmosson 
dopo il " veto” di Andreotti 
perchè le trattatiVe erano co- 
minciate prima del provvedi- 
mento. 

Il fatto che i membri del 
gruppo siano anche dirigenti di 
società sportive, ha allarmato il 
deputato democristiano Angelo 
Priore che, due settimane fa, 
per affermare l’incompatibilità 
tra i due incarichi si è dimesso 
da vice presidente del gruppo. 
Sono seguìte anche le dimissio- 
ni dell'on. Ceccherini, ma sono 
state respinte. Vice presidente 
del gruppo, è ora il comunista 
Nildo Tatozzi, che pur essendo 
dirigente del Bologna, la squa- 
dra che dovrebbe acquistare lo 
svedese Thilberg, ha accettato 
le decisioni dei parlamentari per 
il rigoroso rispetto delle norme 
di polizia. 


facilmente di un giovane munito 
soltanto di licenza di ottava classe 
elementare. 

ERMANNO RENZI, FORLI" 


| NVECE di dare affrettate inter- 
pretazioni del significato e degli 
i che si propone l'esperimento 
della cosiddetta scuola Dost-ele- 
mentare, bisognerebbe tener pre- 


sente l' di assicurare 
l'istruzione obbligatoria fino al 
quattordicesimo anno di età anche 


a quei trecentomila licenziati dalla 
quinta elementare che ogni anno 
non si iscrivono a nessuna scuola, 
nè media unica nè di avviamento, 
perchè nelle frazioni in cui risie- 
dono non mnotranno mai esistere 
altre scuole che quelle elementari. 


AGOSTINO MARUCCHI, ROMA 


%r Il Fronte della scuola basa la sua 
opposizione sul fatto che la scuola 
post-elementare fu soppressa nel 
1929, dopo un periodo di esperimen- 
to piuttosto negativo, con la legge 
del 7 gennaio, in seguito non abro- 
gata. Perciò non sarebbe sufficiente 
una circclare ministeriale a ripristi- 
narla. Le polemiche, sono dovute ai 
contrastanti interessi del sindacato 
della scuola media e di quello della 
scuola elementare. Entrambi hanno 
parecchie migliaia di insegnanti di- 
socoupati da sistemare e argomenti 
giuridici e pedagogici da far valere. 


Liberali senza libertà 


I L DISAGIO che da tempo si av- 
verte nell'ambiente liberale Der 
gli indirizzi della segreteria in ca- 
rica, ha una particolare ripercus- 
sione a Milano, dove l'on. Malago. 
di ha cariche e autorità. Gli iscrit- 
ti non possono fare nulla senza 
gli ordini secchi e burocratici di 
Roma e negli ultimi due anni non 
sono mai stati convocati ner espri- 
nere il loro Parere sui problemi 
politici attuali. 

Per le elezioni è stata presentata 
una sola lista, naturalmente di de. 
stra, combinata dono yarie mano- 
vre, e l'assemblea »nrovinciale è 
stata convocata in questi giorni do- 
p? le vivaci proteste di molti 
iscritti. 

ANTONIO SORELLI, MILANO 


# Il disagio che avverte il nostro 
lettore è comune a molti altri iscrit- 
ti al P.L.I. La debolezza del centro, 
ormai diventato governativo, spec- 
chia molte cose e, tra l'altro, la po- 
tenza dell'on. Malagodi iscritto al 
partito solo da tre anni. Il 23 cor- 
rente appunto per arrivare ad un 
chiarimento, ci sarà a Firenze una 
riunione della sinistra. liberale. Non 
sì esclude un distacco dal partito 
di uomini come Carandini, Cattani, 
Libonati, Panmimnunzio, che il partito 
fondarono, e la fommazione di un 
gruppo che si richiama ai principi 
de] liberalismo italiano, affermati 
nei congressi tenutisi dopo la libe- 
razione. 


L’età della giubilazione 


I N BASE alle dienosizioni attual- 
mente in vigore, il collocamento 
a rinoso, Der raggiunti limiti di 
età, dei funzionari del Ministero 
dei trasnorti avviene a sessantasei 
anni ner i cavi servizio e capi 
compartimento, a sessantaquattro 
per gli ispettori capo e a sessanta- 
due per tutti gli altri. A parte la 
considerazione che negli altri mi- 
nisteri tutti i funzionari vengono 
collocati a rimoso i tintamente 
a sessantacinque anni, non si com. 
prendono Je ragioni delle differen- 
ze adottate in questo ministero. 
ANTONIO CENTI, ROMA 


ERA STATO fatto »vresente al 
muovo ministro della P.I. che il 
collocamento a rinoso di tutti gli 
ispettori e i dirigenti didattici nati 
negli anni 1887, 1888, 1889, 1890, 
stabilito dall'ex ministro Ermini, 
avrebbe acuito la crisi del servi- 
zio di vigilanza e che cinquanta- 
cinque circoscrizioni sarebbero ri- 


maste prive di titolare. Nei giorni ‘ 


scorsi si senpe che il ministro Ros- 
si aveva deciso di mantenere il 
collocamento a riposo soltanto per 
i funzionari nati prima del 1. st- 
tobre 1888 e di conservare in ser- 
vizio tutti gli altri. il provve- 
dimento era sbagliato, perchè ades. 
so dividere il male a mezzo e su 
quali basi giyridiche si fonda que- 


sto nuovo limite di demarcazione? . 


MARCO TOMBARI, FIRENZE 


% E' difficile dare una risposta. In 
Paesi più pio del nostro ed 
economicamen più forti si è in- 
clinì, proprio imentre l'età media 
della vita vmana è in aumento, a 
lasciare che l'uomo d i sessanta 
‘anni abbia la possibilità di essere 
libero per dedicarsi ad attività a lui 
congeniali che spesso ‘trascurò da 
giovane, 






LA CAPITALE 
E LO STATO 


PREFETTI È ELEZIONI 


I L MOVIMENTO di prefetti 
disposto dal ministro Tam- 
broni è forse 1] più numero- 
so degli ultimi anni: venti. 
sette prefetti sono stati tra- 
sferiti, quattordici sono stati 
promossi, otto sono stati chia- 
mati al Ministero dell'Inter. 
no con incarichi ispettivi, al- 
tri otto sono stati collocati a 
ripvso per limiti di età. 

81 attendono ora le conse. 
guenze dei criteri nuovi del 
ministro Tambroni, benchè 

si sia affrettato a di- 

rare che si tratta soltan- 
to di nonmali edimenti. 
Sta di fatto e le elezioni 
amministrative si avvicinano 
e che la buona regola politi. 
ca suggerisce di evitare im- 
portanti mutamenti nella am- 
ministrazione dello Stato a 
poca distanza dalla consulta- 
zione popolare. Intanto si at. 
tende, per ll prossimo mese, 
un movimento di questori, 
ugualmente numeroso. 


I CALCOLI 

DI TERRANOVA 
L SOTTOSEGRETARIO alla 
Marina Mercantile, on. Ter- 
ranova, si è opposto alla ri- 
duzione dell'IGE sull'acquisto 
di navi dall'estero perché zra- 
verebbe troppo sul bilancio 
dello Stato. Terranova ha det- 
to che ogni anno gli arma- 
tori spendono per queste na- 
vi circa 27 miliardi mentre, 
secondo la relazione dei mi- 
nisteri economici, la spesa sa- 
rebbe soltanto di sette mi- 
ltardi. L'errore di venti mi- 
Mardi dell'on. Terranova ha 
costretto la commissione a ri. 

mandare la discussione. 


ENERGIA NUCLEARE 

ERMINATO l'esame dei bi. 

lanci, il Senato discuterà 
un disegno di legge, presen- 
tato dai senatori Caron, Car- 
magnola e Perrier, per la crea- 
zione di una Commissione per 
l'energia nucleare. Sarà posta 
alle dipendenze della Dpresi- 
denza del Consiglio con lo 
scopo di coordinare e control. 
lare le ricerche sull'energia 
nucleare applicate alle attivi- 
tà Industriali. 


IL BIS DI PASTORE 


A POLITICA distensiva che 

la CGIL ha attuato verso il 
governo Segni ha permesso 
all'on. Pastore di prendere 1a 
iniziativa per il conglobamen- 
to degli stipendi agli statali. 
Per ripetere la tattica messa 
in atto per contrastare il go- 
verno Pella, alcuni deputati 
democristiani aderenti alla 
CISL hanno accettato anche 
l'aiuto dell'ex presidente del 
Consiglio Scelba. 


CONTABILI 


STATO nominato consiglie- 
re della Corte dei Conti 
Manlio Binna, che fu Prefet- 
to di Roma. Attualmente era 
Commissario dello Stato pres. 
so la Regione siciliana. 


ONO STATI nominati Pre- 

sidenti di sezione della Cor- 
te dei Conti Luigi Picozzi, 
Francesco Russi, Dario Quin- 
tavalle, Giovanni Amatucci, 
Augusto Guerriero, Carlo Avo- 
lio. Augusto Guerriero è col- 
laboratore del CORRIERE 
DELLA SERA e del settima- 
nale EPOCA, con lo pseudo- 
nimo di Ricciardetto. 


CASARDI ALL'ONU 


‘AMBASCIATORE Cristoforo 

Fracassi, direttore generale 
della Somalia, la cui moglie 
proviene dalla famiglia dei 
Matarazzo, non è partito per 
New York quale delegato ita- 
liano presso l'ONU, come è 
stato pubblicato da alcuni 
giornali, ma per partecipare 
alla discussione sulle relazio- 
ni per la Somalia, in rappre- 
sentanza del governo italiano. 
Il nostro osservatore all'ONU, 
nella speranza di diventare 
un giorno delegato, è l'amba- 
sciatore Aubrey Casardi. 


AMBASCIATA USA 


LBRIDGE DURBROW, mi- 
nistro consigliere e braccio 
destro dell'ambasciatore d’A- 
merica a Rama, è ritornato a 
Washinzton. Al suo posto è 
stato destinato il ministro 
consigliere Jernengam. 
Ciò fa prevedere maggiori 
cambiamenti. Infatti, molto 
la sostituzione del mi. 
nistro . consigliere precede 
quella dell'ambasciatore. 


AGENTI DI CAMBIO 


N PROGETTO di riforma 

dei concorsi per agenti di 
cambio è stato presentato dal 
ministro del Tesoro, senatore 
Gava. Sono modificati i re- 
quisiti richiesti ai candidati 
e abolite molte esenzioni per 
l'ammissione senza esami. I 
membri della commissione 
esaminatrice sono portati a 
cinque, con la ee 
di esponenti delle Camere di 
Commercio e di esperti in e- 
conomia e finanza. 











































































































QUIZ POLITICO 





Fausto Gullo. E' 
stato ministro con 
Badoglio? E’ nel 
PSI? F stato fa- 
scista 


Raffaele De Ca- 
ro. E' siciliano? 
E' bersagliere? E' 
stato ministro del- 
le Poste? 





Lando Ferretti. E' 
di famiglia tosca- 
no? E’ un diri 

ente del PCI? E 
alta statura? 


Paolo Emilio Ta- 
viani. Ha otto fi- 
li? Era nella 
UCI? E' della 
sinistra liberale? ì 


* 
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UOLE ESSERE 


IL DE GASPERI 
DEL 1956 


di MANLIO CANCOGNI 


N’OMBRA perseguita l'onorevole Guido Gonella. Gli sta 

accanto mentre lavora nello studio di palazzo Bissoni in 
corso Vittorio Emanuele, dove sono gli uffici del ministero 
per la riforma burocratica, mentre siede al tavolo del consi- 
glio dei ministri doy’egli approva le deliberazioni del governo, 
e anche quando, fuori di Roma, in un comizio, tiene discorsi 
nei quali critica quegli stessi provvedimenti da lui appro- 
vati pochi giorni prima. Così è accaduto recentemente a Ve- 
rona, dove ha dichiarato in pubblico che quanto il governo 
ha fatto per gli statali è tutto sommato ben poca cosa. 


Nel Consiglio dei ministri, 
l’ombra di De Gasperi spinge 
Gonella all’accordo, al com- 
promesso, alla solidarietà con 
gli altri membri del governo, 
a qualsiasi partito o tenden- 
za appartengano. Fuori del 
Consiglio, dov’egli agisce in 
sensò contrario, vorrebbe al- 
lontanarla da sè, ma non po- 


tendolo fare, perchè essa gli 
sta accanto come il fantasma 
di un assassinato, cerca di 
placarla ricordandone il no- 
me, appellandosi alla sua po- 
litica, alla sua idealità alle 
quali tuttavia crede poco e 
che ha sempre combattuto. 
«Torniamo a De Gasperi», 
diceva Gonella in agosto, alla 
‘Mendola, davanti al consiglio 
della democrazia cristiana. 
«Perchè una repubblica viva 
lungamente », aggiunse citando 
Machiavelli, « è necessario spes- 
so tornare al suo principio ». 
La Mendola domina da 1300 
metri la valle dell'Adige, da 
Trento a Bolzano, e da quel bel- 
vedere la vista si estende a tut- 
ta la provincia trentina. Gonel- 
la non è un sentimentale, e tut- 
tavia, quella cerchia silenziosa 
di monti coperti di boschi con 
le nevi dell'Adamello e del Ce- 
vedale nello sfondo, non pote- 
va lasciarlo indifferente. De 
Gasperi vi aveva vissuto per de. 
cenni. Forse in quel momento 
il suo invito a finirla con le cor- 
renti, a riformare l’unità del 
partito, rotta dal congresso di 
Napoli, intorno alla linea mae- 
stra della politica degasperia- 
na, era sincero. Tuttavia non 
disse in che formula doveva at- 
tuarsi quell’auspicata unità. 
Tutti i maggiori esponenti 
della democrazia cristiana, so- 
no suggestionati e talvolta im- 
pediti dal ricordo di De Gaspe- 
ri. Ma il caso di Gonella è più 
complesso. Gonella infatti non 
ha amici. Con le grandi perso- 
nalità del partito non ha lega- 
mi; è un isolato; e quell’ombra 
ch’egli pubblicamente venera, e 
che nel profondo stima, ma con 
ia quale combatte, è la sua so- 


la compagnia politica. 


SOLO TRA VECCHI E GOLIARDI 


E NE LIBERA soltanto nel- 

l'ora in cui rientra a casa 
in via Panaro, una strada del 
quartiere Coppedé, Jarga, dirit- 
ta e silenziosa. Accanto alla mo- 
glie e ai figli, e nel suo studio 
dove dimentica le pratiche mi- 
nisteriali, i disegni legge e le 
manovre politiche per tornare 
ai suoi studi di filosofia e di di- 
ritto, ritrova il suo equilibrio. 
Qui è in pace con la sua natu- 
ra, che è appunto quella di un 
uomo di studio, e di un uomo di 
casa, felice negli affetti dome- 
stici. Come ogni filosofo, poco 
sensibile alla realtà esterna, 
Gonella agendo politicamente è 

rtato alla anormalità o segue 
chemi astratti o cede a un ma- 
chiavellismo che in pratica sì 
rivela. ingenuo. 

Più di ogni altro democristia- 
no Gonella sente la preoccupa- 
zione di De Gasperi, perché è 
accanto a lui che ha raggiunto 
il massimo della sua potenza 
politica, ed è agendo contro di 
lui che ha preparato la sua ro- 
vina. Con De Gasperi fu tra- 
volto al congresso di Napoli; ma 
in quei giorni Gonella non era 
a fianco del vecchio capo. I vec. 
chi, del partito battuti dall’as- 
salto goliardico dei fanfaniani, 

otevano consolarsi della disfat- 
a sentendosi vicini fra loro per 
l'età, per il passato, e per ave- 
re goduto insieme grandi vit- 
torie. 

Gonella era fra gli sconfitti, 
ma solo. Non era un vecchio, a- 
vendo la stessa età, quaranta- 
sette anni, di Fanfani; d’altra 
parte aveva da un pezzo di- 
sgiunto la sua strada da quella 
di De Gasperi e dei suot amici. 
Non si alzò neppure per parla- 
re; non fu messo in nessuna li- 
sta di candidati. Assistè distac- 
cato ai lavori del congresso. I 
suoi occhi neri, sempre vivaci, 
da cui traspaiono l’intelligenza 
e la sicurezza di sè, sorrideva- 
no cordialmente, a quanti s’av- 

s 


vicinavano. Egli diceva una bat- 
tuta che faceva ridere, ma poi 
incrociava le braccia sul petto 
e la faccia grassa e pallida gli 
cascava giù, inerte. 

Con De Gasperi invece, nel 
'50, Gonella aveva raggiunto il 
massimo del successo. Nell’apri- 
le di quell’anno, le due più for- 
ti tendenze, i dossettiani e i cen- 
tristi, erano ai ferri corti nel 
partito; e tale era il prestigio 
di Gonella, allora ministro del- 
la Pubblica istruzione, che fu 
chiamato, in veste di arbitro, 
alla segreteria. Taviani, allora 
ostile a Fanfani, avrebbe voluto 
finirla con i dossettiani, 


IL SEGRETARIO ISOLATO 


E GASPERI invece preferì 

transigere e chiamò Dos- 
setti offrendogli la vicesegrete- 
ria del partito. « Accetto solo a 
un patto », dichiarò il teologo 
dell’integralismo «che Gonella 
sia il segretario». 

La nuova segreteria nacque 
con Gonella segretario e Gior- 
gio Tupini, Rumor, Dossetti vi- 
cesegretari. Il primo dei tre vi- 
cesegretari aveva il settore pro- 
paganda, il secondo quello or- 
ganizzativo, mentre il terzo, 
Dossetti, aveva la funzione più 
importante: infatti collaborava 
col segretario alla direzione po- 
litica del partito. I tre collabo- 
ratori di Gonella si dettero su- 
bito a un lavoro intenso. Dos- 
setti varava i progetti per la 
riforma agraria, per la cassa del 
mezzogiorno e per l’ente idro- 
carburi; Rumor avviava la sua 
campagna per la vitalizzazione 
del partito prendendo a modello 
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Roma. L’onorevole Segni riceve al Viminale Vladimir Kuce- 
renko, vicepresidente del Consiglio dei ministri dell'URSS 
per i problemi edilizi. La carica di vicepresidente, attribuita 
ad altre sette persone, è gerarchicamente la terza del governo 
sovietico, dopo quella di presidente e di primo vicepresidente. 


i comunisti che Tupini, nel suo 
settore, attaccava con manifesti 
opuscoli, documentari. Gonella 
“era cordiale con tutti e tre, sen- 
za prenderli troppo sul serio (la 
vitalizzazione del partito lo fa- 
ceva ridere e i piani sociali di 
Dossetti lo lasciavano scettico) e 
intanto nominava per suo conto 
nuovi funzionari, creava nuovi 
uffici che avevano il risultato, 
e forse il fine, di confondere la 
attività di quelli esistenti. C'era 
ad esempio il Movimento gio- 
vanile della DC, influenzato dai 
dossettiani; e Gonella gli crea- 
va accanto un ufficio per i pro- 
blemi della gioventù mettendoci 
degli antidossettiani. 

Piazza del Gesù traboccava di 
impiegati. La segreteria di Go- 
nella ne era addirittura stipa- 
ta. E tutta quella gente sem- 
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brava una specie di guardia del 
corpo con la funzione di isolare 
dal mondo il segretario. Per 
raggiungerlo bisognava penare; 
e non era facile nemmeno a de- 
putati, ministri, dirigenti delle 
federazioni provinciali. 


PARTONO GLI ULTIMI FEDELI 


ggi invece Guido Gonella è il 

più liberale dei ministri; ba- 
sta telefonargli a casa per essere 
ricevuti 


Dossetti ebbe presto partita 
persa. La sua. politica si urtava 
alle mille difficoltà che gli era- 
no preparate, nella stessa casa 
in cui lavorava, e prima di es- 
sere. battuto rinunciò volonta- 
riamente all'incarico abbando- 
nando Piazza del Gesù. Gonella 
aveva vinto ma anche il suo 
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Roma. L’ambasciatore dell’Unione sovietica presso il governo italiano, Alessandro Efremo- 
vic Bogomolov, imbocca via Boncompagni all’angolo con via Veneto. L’ambasciatore Bogo- 
molov è a Roma dal febbraio del 1954. Ha cinquantacinque anni, è sposato e ha un figlio. 


prestigio stava calando. Calò in 
seguito alle elezioni ammini- 
strative del ’52 e precipitò il 7 
giugno ’53. 

Per la consultazione elettora- 
le amministrativa Gonella vo- 
leva trattare con Lauro per una 
alleanza con i monarchici. Il) 
comandante era spavaldo in 
quei tempi. Incolto e incapace 
di capire qualunque cosa che 
non fosse Napoli, Lauro credeva 
già di essere il vincitore e di 
potere imporre la sua volontà. 
Gonella che desiderava la rot- 
tura con la coalizione di centro 
e un accordo con le destre, ma 
non voleva essere ricattato, ri- 
nunciò all’alleanza generale 
contentandosi di una tattica di 
intese "caso per caso” che fu 
ugualmente rovinosa per il suo 
partito. A Taranto e a Castella- 
mare per esempio, dove si erano 
alleati con monarchici e fasci- 
sti, i democristiani persero il 
comune che andò alla lista di 
sinistra. 

Gonella era riuscito a scon- 
tentare tutti; il fiasco elettorale 
del 7 giugno, dovuto in gran 
parte all’altro premio che lui 
pretese per la lista maggiorita- 
ria, accelerò la sua caduta. Nel- 
l’estate dello stesso anno De Ga- 
speri prendeva il suo posto alla 
segreteria e per prima cosa pen. 
Sò a sbarazzarsi di tutti i fun- 
zionari che l’avevano riempita 
durante la precedente gestione. 
Così Gonella perdeva in piazza 
del Gesù anche quelli che a- 
vrebbero potuto restargli fedeli 
per gratitudine. 

Già prima del congresso di 
Napoli sembrava politicamente 
finito. Aveva tutti contro, nes- 
suno amico, e, per compagnia, 
l’ombra di De Gasperi alla cui 
perdita aveva collaborato forse 
più con gli errori che con la vo- 
lontà. Ma in gennaio di questo 
anno, quando l’onorevole Mo- 
ro fu eletto capo del grup- 
po parlamentare democristiano, 
Gonella fece una timida ricom- 


" parsa. Appoggiò in quella ele- 


zione la candidatura di An- 
dreotti contro quella di Moro so- 
stenuto dalla segreteria di Fan- 
fani. ‘ 

Quel passo lo aveva rimesso 
in circolo avvicinandolo agli uo- 
mini di concentrazione, 
gruppamento di tutti gli scon- 
tenti (gli sconfitti di Napoli) 
ostili a Fanfani e al governo 
Scelba. E due mesi dopo eccolo 


‘ improvvisamente a Torino, du- 


rag- . 


rante il congresso del PSI, nel- 
le prime file del Carignano, at- 
tento alle parole degli oratori, 
con un taccuino di appunti in 
mano. Come interpretare quel 
suo viaggio? L'uomo uscito dal- 
la FUCI e poi dali’AC, l’amico 
dei cardinali Micara e Piazza, 
esponenti della parte più con- 
servatrice del Vaticano, l’ex-mi- 
nistro dell'educazione che ave- 
va assestato duri colpi alla 
scuola laica, l’ex-segretario che 
aveva eliminato la sinistra dos- 
settiana, soffocato Gronchi (ne 
toglieva gli uomini dalle liste 
elettorali), minato De Gasperi, 
trattando con Lauro prima e 
poi varando una legge elettorale 
condannata al fallimento, qua- 
li prospettive trovava nelle pa- 
role di Nenni e di Morandi? Era 
anche lui per l'apertura a si- 
nistra? 

Vengono le elezioni presiden- 
ziali e Gonella combatte il can- 
didato ufficiale della DC, Mer- 
zagora, e coi voti di concentra- 
zione porta Gronchi al Quirina- 


L'onorevole Guido Gonella, 
ministro senza portafoglio. 


le. E’ la rivincita di Napoli. Du- 
rante l’ultima votazione, quan- 
do la sua vittoria era ormai si- 
cura, Gronchi non volle restare 
nell’aula di Montecitorio e si ri- 
tirò negli uffici della presiden- 
za seguendo alla televisione l’ul- 
tima parte dei lavori che con- 
tinuavano a svolgersi in aula. 


UNA PROMESSA PERICOLOSA 


I APRI’ la porta ed entrò Go- 

nella. Gli occhi gli ridevano 
umidi e felici nel viso grassoc- 
cio. « Questo è il più bel giorno 
delia mia vita», disse a Gronchi 
stringendogli la mano, La sua 
voce era commossa. «Non di- 
menticherò mai ciò che hai fat- 
to per me», gli rispose Gronchi 
mettendogli una mano sulla 
spalla. Dieci anni di inimicizia 
erano scomparsi? Gonella era 
adesso l’uomo di Gronchi come 
era stato, negli anni della sua 
prima ascesa, l’uomo di De Ga- 
speri? E cosa voleva prometter- 
gli, con le sue parole, il neopre- 
sidente? 

Forte di questa vittoria Gonel- 
la è rientrato nella vita politi- 
ca per la sua seconda ascesa, 
che, per fatalità, già si indirizza 
contro il capo del governo di 
cui fa parte. Infatti, benchè a- 
mico di Segni egli ne minaccia 
le basi, facendosi fra l’altro so- 
stenitore, in piazza, degli statali 
che ha scontentato in consiglio 
dei ministri. « Inserire il popolo 
nello stato », questa è la sua for- 
mula che lo rende, oggi, ben ac- 
cetto ai socialisti con i quali 
tuttavia non vorrebbe e non sa- 
prebbe mai accordarsi, « Tornia- 
mo a De Gasperi », dice al suo 
partito invocando l’accordo fra 
le correnti, l’unità che spera di 
riformare intorno alla sua per- 
sona. Ma nel partito non ha se- 
guito (l'apparato è tutto nelle 
mani di Fanfani) e i deputati 
di concentrazione, che pratica- 
mente non esiste, se dovessero 
scegliersi un capo, gli preferi- 
rebbero Andreotti. E forse Gron- 
chi ha già dimenticato il suo 
debito di fine aprile. Nonostante 


la sua ripresa Gonella ‘continua 


dunque ad essere solo; solo con 
la sua intelligenza che Jo met- 
te irresistibilmente in polemica 
con tutti i suoi colleghi; con la 
sua cultura, e con l'ombra di De 
Gasperi che ora evoca a ogni 
istante perchè lo perdoni e in- 
tanto gli agevoli la strada. 


GLI ULTIMI 
GUASTATORI 
SONO GIUNTI 
SULL'APPIA 


ON SPENDEREMO troppe 

parole sul progetto presen. 
tato dal professor Luigi Gedda 
e dal presidente del C.O.N.I. di 
costruire uno stadio dedicato a 
Pio XII nella zona delle cata- 
combe di San Callisto, tra l’Ar- 
deatina e via Appia Antica. La 
stampa quotidiana, che pur si 
è dimostrata così poco sensibile 
quando si è trattato di contra- 
stare il passo all’Immobiliare 
nel progetto dell’Albergo Hilton 
a Monte Mario, in questo caso 
ha reagito unanimemente, fino 
al punto che l’avvocato Onesti, 
presidente del C.O.N.I., ha volu- 
to fare delle dichiarazioni, che 
egli ritiene rassicuranti, circa 
la grandezza e la forma dello 
stadio proposto. Si tratta, ha 
detto, soltanto di un anello di 
cinque gradini intorno ad una 
pista e a un prato verde, tutto 
al di sotto del piano di campa- 
gna, senza tribune e attrezza- 
ture emergenti. 

L’argomentazione non è efficace: 
basti pensare alle quantità di mac- 
chine che uno stadio attrae, ai ser- 
vizi necessari al suo funzionamen.- 
to, che probabilmente (benchè or- 
mai ci sia tutto da aspettarsi) non 
troveranno posto dentro le cata- 
combe e dovranno sporgere, per 
capire che, se si concede un dito, 
si prenderanno un braccio, e lo 
Stadio Pio XII sarà un atto van- 
dalico. Dopo le prime settimane 
dall'inaugurazione dello stadio, 
state pur certi che balzerà fuori 
qualche brillante giornalista a di- 
fesa degli spettatori colpiti da una 
insolazione, o delle autorità sor- 
prese dalla pioggia, che proporrà 
una pensilina ’magari smontabi- 
le” e che poi, "dato il vento ehe 
batte l'Appia”, diverrà perma- 
nente. 

Lo Stadio Pio XII è un altro di- 
versivo perchè la stampa possa at- 
taccare, perchè il Comune possa 
difendersi, perchè il Consiglio Co- 
munale possa discutere per qual- 
che sera, con la conclusione d’un 
nuovo compromesso. Invece dei 
cinque gradini progettati, se ne 
approveranno quattro; poi, con una 
variante” passata all’insaputa di 
tutti, se ne costruiranno dieci. In- 
tanto tutti si saranno sfogati, al- 
cuni si saranno ”salvata la co- 
scienza”, altri si saranno fatti bel- 
li col Sindaco dimostrando di non 
essere ’troppo rigidi”, altri infi- 
ne avranno fatto quattrini. 

Il problema di sostanza non è 
nè l’Albergo Hilton, nè la lottizza- 
zione di Villa Savoia, nè lo Stadio 
Pio XII. Queste iniziative sorgono 
perchè manca un piano regolatore 
I terreni costano troppo. Non è 
concepibile che per uno Stadio, sia 
pure intitolato al Pontefice, si pos. 
sano pube de tanti quattrini 
quanti occbrrono. per acquistare 
una vasta area fabbricabile. Per- 
ciò si acquistano o sì sfruttano 
"zone vincolate” che, appunto per 
il vincolo di non fabbricabilità co- 
stano poco; poi, con pressioni po- 
litiche, sì fanno svincolare queste 
aree, e vi si costruisce. Il gioco è 
semplicissimo e viene giustificato 
con la scusa che Ja città si espan- 
de, che il niano regolatore del 1931 
ne paralizza la vitalità e che, in 
mancanza di un nuovo piano, b!- 
sogna trovar pure una sistemazione 

Roma va così alla rovina. Se ci 
si mette anche Gedda, in dieci 
anni avremo tanti alberghi, stadi, 
attrezzature per i turisti ma man- 
cheranno i turisti perchè l’Appia 
Antica non esisterà più, non più 
Monte Mario, non più Villa Sa- 
voia: il centro antico sarà andato 
in frantumi. Il problema non può 
essere risolto dal Comune di Roma, 
la cui amministrazione ha chiara- 
mente dimostrato di voler seguire 
il piano "di non pianificare”, cioè 
il piano degli speculatori. Deve es- 
sere risolto in sede nazionale, da- 
gli organi dello Stato, come preve- 
de la Legge Urbanistica del 1942. 

Il Ministero dei Lavori Pubblici 
ha pubblicato un elenco di cento. 
città che devono presentare . pia- 
ni regolatori; essi dovranno essere 
finiti intorno al 81 dicembre e con- 
segnati il 1. settembre 1956, Tra 
queste città c'è Roma. E’ stata, a 
tal fine, insediata una commissione 
di novanta persone, poi un comitato 
tecnico esecutivo, poi un ufficio del 
piano regolatore. Finora non si è 
concluso niente, e il nuovo piano 
rimane un fantasma, a cui nessu- 
no, meno di tutti glf speculatori, 
crede. Ora sappiamo che il Mini. 
stero dei Lavori Pubblici sta pre- 
parando un decreto per rimandare 
la scadenza dei piani di sei mesi 
o di un anno. Così il piano del 1931, 
che è scaduto dopo venti anni ed 
è stato rinnovato per quattro an- 
ni, ora. lo sarà per un altro anno: 
Se il Ministero dei Lavori Pubblici 
applicasse la legge senza rimanda. 
re le scadenze, Rvocasse a sé la 
formulazione dei piani che i Co- 
muni, a cominciare da Roma, non 
vogliono eseguire, si potrebbe vera. 
mente dare un esempio serio, ca- 
pace di mettere paure a tutti. 
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L VOTO della Camera sui tribunali 

militari ha messo in evidenza più 
cose. Ha rivelato il facile allineamen- 
to delle destre con la D.C. non appe- 
na sia in discussione una proposta 
che comunque si ispiri alla difesa del- 
lo Stato-mito, dello Stato-astratto, 
dello Stato illiberale, che sembra or- 
mai l'aspirazione costante della cor- 
rente fanfaniana. Ha posto alla pro- 
va con esito mediocre la coerenza di 
una parte notevole della stampa in- 
dipendente, che dopo aver sollevato 
tanto clamore polemico sulla compe- 
tenza dei tribunali militari, non ha 
scorto la validità e l'importanza della 
proposta Villabruna-Macrelli, e l'ha 
volutamente svalutata presentandola 
come una proposta social-comunista. 
E quel che più conta, il voto della Ca- 
mera ha dimostrato che la D.C. ritro- 
va la sua unità (pur considerando le 
eccezioni di pochi dissidenti) solo 
quando si tratti di legiferare resirit- 
tivamente in materia di libertà del 
cittadino, e di non dare attuazione 
alle norme della Costituzione. 

Siamo, insomma, di fronte alla con- 
ferma di situazioni già note. Ma il 
problema dei tribunali militari ha an- 
che chiarito un’altra questione che 
da molti mesi ormai agita la vita 
politica italiana, e che ha suscitato 
volta a volta grosse paure e ingenue 
speranze: la questione del dialogo tra 
cattolici e socialisti. Appare ormai 
chiaro da vari segni che questo dia- 
logo, ammesso che sia mai seriamen- 
te cominciato, si va facendo sempre 
più difficile; appare soprattutto chia- 
ro che esso, se mai, sarebbe possibile 
sui temi del giustizialismo cattolico 
che poco o nulla hanno a che fare con 
le ispirazioni autentiche del sociali- 
smo. 

Lo schieramento della Camera sul- 
l'emendamento Villabruna-Macrelli ha 
però posto in luce, accanto a tutti 
questi elementi negativi che abbiamo 
enumerato, anche un aspetto positivo 
cioè la possibilità di far confluire sul- 
le linee di una politica schiettamen- 
te liberale anche le forze dell'estrema 
sinistra, condizionandone gli atteg- 
giamenti ed utilizzandoli a difesa del- 
la Costituzione repubblicana 

Solo che i gruppi laici e radicali a- 
vessero il coraggio e la fantasia di se- 
guire la propria genuina vocazione e 
difendere senza riserve e tentenna- 
menti quelle che Stalin chiamò iro- 
nicamente le « grandi bandiere delle 
idealità borghesi >», non sarebbe ad es- 
si impossibile uscire dalla tutela for- 
zata che da otto anni li avvilisce e li 
svaluta nella considerazione del pae- 
se. Così facendo essi potrebbero tra 
l’altro costringere il partito socialista 
italiano a mantenersi su una posizio- 
ne di sinistra democratica che inutil- 
mente Nenni tenta di realizzare at- 
traverso gli agganci sociali de] "lapi- 
rismo” di maniera. 


LAURO NELLA MAGGIORANZA 


HE COSA vuole Fanfani? Dopo la 

prova di arrendevolezza nei riguardi 
del gruppo di Iniziativa democratica 
dato dal presidente del Consiglio sul 
problema dei tribunali militari, Fan- 
fani sembra voler svolgere la sua po- 
litica dietro lo schermo dell’attuale 
formula governativa, fino alle ammi- 
nistrative della primavera prossima 

Lo stesso problema di un governo 
integralmente democristiano, di un 
monocolore, dato lo spirito di collabo- 
razione di cui ormai danno prova, 
spesso dimentichi del programma del 
loro partito, i ministri liberali e so- 
cialdemocratici, ha subìto una sua 
evoluzione 

Come accenniamo in un articolo di 
pagina 3, dedicato all’on. Gonella, an- 
che l'opposizione interna democristia- 
na dei concentrazionisti non rinuncia 
alla formula di quadripartito, in cui 
ormai i repubblicani (la concordia di 
Pacciardi e La Malfa su questo punto 
sembra acquisita) sono stati sostitui- 
ti dai monarchici popolari di Lauro. 

Non bisogna dimenticare, inoltre, 
che il P.N.M, e il MSI, legandosi con 
un patto di unità di azione, hanno da- 
to una prova di serietà di fronte alla 
D.C., sottraendosi ai ricatti e ai sorrisi 
del partito di maggioranza. Le destre 
hanno fatto ciò che ja sinistra radi- 
cale italiana, giustamente ostile a 
qualsiasi forma di fronte popolare, ma 
spesso intimidita da questo fantasma, 
non ha saputo fare. Covelli e Miche- 
lini hanno cioè favorito un chiari- 
mento dì cui già da tempo Saragat 
avrebbe potuto essere il protagonista. 


IL PRETESTO DEGLI STATALI 


UL PROBLEMA dei tribunali mili- 

tari il governo è apparso unito. 
Non sono mancate certamente le di- 
vergenze fra i ministri, ma, agli oc- 
chi del pubblico, il gabinetto si è pre- 
sentato abbastanza solidale e coeren- 
te. Questa unità non si è ancora for- 
mata, invece, per il problema dei di- 
pendenti statali. Da una parte si 
schierano i difensori del bilancio, co- 
me Vanoni e Gava; dall’altra, i so- 
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(La Camera ha approvato il principio che, agli effetti 
della giurisdizione militare, sono considerati apparte- 
nenti alle Forse Armate anche i cittadini in congedo) 







SUDDITANZE GREVI 





di MARIO PAGGI 





ARIO PAGGI è 
nato a Murlo 
nel 1900 e si è lau- 
reato in legge a Sie- 
na. Stabilitosi poi a 
Milano partecipò a 


quei movimenti 
politici d'oc izio- 
ne alla ittatura 


che furono il germe 
del futuro Partito 
d'Azione. Venne ar- 
restato, inviato in 
carcere e poi al 
confino. Durante l’occu ione tedesca, si 
trovò al centro della vita politica clande- 
stina con nuove persecuzioni. Dcpo la 
liberazione fu consultore nazionale e fon- 
dò la rivista LO STATO MODERNO. Con 
lo scioglimento de) Partito d'Azione lasciò 
momentaneamente l'azione politica che ri- 
prese nel 1951 quando entrò nel Partito Li- 
berale, diventando subito. uno dei leader 
della sinistra 





SATTAMENTE sessant'anni fa, 

durante il biennio 1894-1895, ac- 
cadevano cose curiosamente simili al- 
le attuali: si fece un'accurata revisio- 
ne delle liste elettorali in previsione 
delle elezioni prossime, e, sotto la 
spinta di un preoccupante deficit di 
bilancio, si imposero nuove tasse sul 
sale, sul caffè, sul gas ed altri beni di 
genere di consumo. Pci venne il ’98. 

Da allora molte cose sono mutate, 
e il livello di vita delle classi popola- 
ri italiane è certamente migliorato. 
Però, anche senza dar peso ai ricor- 
si storici, spiace che il ministero Se- 
gni, nato nel calore di una concla- 
mata attesa e di celate speranze, mo- 
stri di voler presto deludere la prima, 
e tradire le seconde. 

Non si vuole certo mettere in dub- 
bio che i gravami finanziari, sorti ne- 
gli ultimi tempi a carico del bilancio 
statale, dovessero trovare adeguata 
copertura di carattere fiscale. E° la 
troppo facile tendenza alla imposizio- 
ne indiretta quella che non ci sen- 
tiamo di sottoscrivere, specialmente se 
mettiamo in relazione questa facile 
tendenza con quella che traspare dal- 
le polemiche sulla competenza dei tri- 
bunali militari, collegandola alle ri- 
vendicazioni scolastiche di quel con- 
cilio che è appena finito in Trento, 
e agli indirizzi che sembrano prevale- 
re sul problema del petrolio, e via di- 
cendo. 

Noi saremmo tentati di supporre 
malignamente che l’approssimarsi 
delle elezioni amministrative, con le 





stenitori delle aspirazioni del perso- 
nale, come Gonella. 

Ora, se vi è una questione su cui il 
governo ha bisogno di trovare una li- 
nea comune a tutti i suoi membri, è 
proprio quella del trattamento . da 
praticare agli statali. Fra due mesi si 
avrà la scadenza della legge-delega, 
e molta strada resta ancora da fare 
per dare attuazione ai numerosi prov- 
vedimenti che dovranno regolare la 
situazione giuridica ed economica del 
milione e centomila impiegati pub- 
blici. E° ammissidile che si debba an- 
cora ricercare la più appropriata in- 
terpretazione a questo o quell’artico- 
lo della legge-delega? Oggi come oggi, 
è il caso di pensare piuttosto ad una 
proroga, che ad una perfetta inter- 
pretazione. 

‘D'altra parte, le possibilità del bi- 
lancio sono quelle che sono. Ed è am- 
missibile che si parli di nuove spese 
di personale per qualche centinaio di 
miliardi? Chi lo afferma, o chi lo la- 
scia dire, vuole forse servirsi del pro- 
blema degli statali come di un mez- 
zo di rottura dell’attuale formazione 
governativa? 


ancora il 


relative preoccupazioni di rafforza- 
menti cn organizzativo, 
c'entri per qualche cosa in questo ri- 
torno offensivo d’una destra che con- 
tinuamente cambia di gusti. Tuttavia, 
non vorremmo che i democristiani 
fossero vittime del mito comunista 
della ’ onnipotenza ”  dell’organizza- 
zione, così come i liberali sono crol- 
lati, vittime del mito comunista del 
” classismo ”, applicato alla rovescia 
dei suoi schemi tradizionali. Non c'è 
dubbio che il suffragio universale, 
specialmente in un paese come il no- 
stro, attardato da mille storiche e na- 
turali sciagure, muove psicologie ele- 
mentari che si prestano ad essere in- 
quadrate e sospinte da organizzazio- 
ni potenti. Ma, al di là delle organiz- 
zazioni, e persino dei risultati tecnico- 
economici di alcuni provvedimenti 
legislativi, meglio giocano talvolta, e 
più sottilmente e più profondamente, 
alcune sensazioni di ” impopolarità ” 
come quelle che per tradizioni si riat- 
taccano proprio ad imposte impopo- 
lari che possono avere l’equivalenza 
psicologica agli antichi sommovimen- 
ti provocati dalla tassa sul macinato. 

I democristiani proprio perchè so- 
no al potere devono rendersi conto 
che le eventuali sudditanze finanzia- 
rie, derivate dalla necessità di una ca- 
pillare organizzazione, si coniugano 
male con i fermenti popolari che la 
organizzazione stessa suscita e muo- 
ve. La creazione di organizzazioni di 
massa nel mondo moderno è sempre 
destinata a sviluppare negli organiz- 
zati il desiderio dell’autodifesa e quin- 
di, a lungo andare, il desiderio di con- 
trollare quegli strumenti politici da cui 
l’autodifesa può ottenere soddisfazio- 
ne o misconoscimento. La cosa è na- 
turalmente tanto più grave per un par- 
tito di governo, partito per di più 
maggioritario, e che Quasi sempre ri- 
vendica per sè tutti i ministeri econo- 
mici e finanziari. l finanziamenti di 
destra e le pressioni elettorali di sini- 
stra infine, non sembrano fatti appo- 
sta per determinare una coerente po- 
litica governativa in materia econo- 
mico-finanziaria. 

Ho l'impressione, insomma, che 
l'on. Segni, per dirla in gergo spor- 
tivo, sia prossimo ad essere costretto 
alle corde. Si avvicina cioè il momen- 
to in cui dovrà per forza scoprirsi. 
Allora si vedrà se egli è stato vera- 
mente un uomo di rinnovamento, © 
se anch’egli è stato soltanto una tap- 
pa nel progressivo declinare della co- 
scienza statale italiana. 

Nel secondo caso, egli avrà ben 
servito la sua parte, ma il suo succes- 
sore si troverà forse alle prese con 
” amministrative c ag, rg ”, natural- 
mente in. senso solo di crisi di orien- 
tamento. generale politico. Nel primo 
caso, egli dovrà soprattutto ” rinno- 
vare” i suoi rapporti o, meglio, i e 
porti del presidente. del Consiglio dei 
ministri, con il partito democratico 
cristiano. Faccia, questo partito, Ja 
sua politica, e giochi d’abilità col pae- 
se hè il ‘paese glielo consente, e 
allarghi, fin e può, le sue tutele e 
le sue presunte difese agli interessi più 
di nti e più contradittori; strin- 
ga in un unico abbraccio, se gli rie- 
sce, la Confederazione dell’Industria 
e la Confederazione del Lavoro. 

In caso diverso, si ripr e 
problema immediato della 
revisione della formula governativa, a 
meno che il complesso dei ” minori ” 
non sia già scivolato sulla inarrestabi- 
le china della vocazione al servilismo. 


LA PRUDENZA NON È MAI TROPPA... 
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segnante della scuola statale. 
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e Unione Sovietica. Fino a poco tem- 
po fa lla definizione classica per la 
riunione del 27 ottobre era quella dei 
n 0 di prova decisivo ”, su cui si 
sare vagliata la consistenza effet- 
tiva del new look distensivo sovietico. 
La ” Ginévra numero due ” di ottobre 
doveva! servire a porre nella prospet- 
tiva esatta la ” Ginevra numero uno ” 
di luglio, a chiarire se questa era sta. 
ta una svolta storica decisiva o un 
illusorio momento di ottimismo. 
Espressioni e concetti del genere ri. 
suonano ‘(ancora nei discorsi e nelle 
dichiarazioni, ma appaiono oggi piut- 
‘tosto. come \il residuo psicologico di 
una posizione politica sorpassata. La 
tendenza attuale è invece di accen- 
tuare il (carattere "non definitivo ” 
del nuovo incontro di Ginevra, di pro- 
spettarlo come la prima di una serie 
di conferenze successive, la battuta 
di inizio di un negoziato prolungato. 
Ed è da questo angolo visivo che bi- 
sogna studiare l'apparente paradosso 
offerto da Washington in questi gior- 
ni. Mentre non si aspettano risultati 
decisivi sul problema di fondo — Ger- 
mania — la consegna al Dipartimen- 
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L'INSEGNANTE PRIVATO 


N EDITORIALE pubblicato nel n. 2 dell’ESPRESSO, in cui 
si elogiava il coraggioso discorso dell’on. Paolo Rossi, mini- 
.stro della P. I., s'è prestato a commenti inesatti quanto parziali. 
Per esempio s’è detto che la pacata riaffermazione, contenuta 
nella nostra nota, della supremazia della scuola di Stato su ogni s 
altro genere di scuole era tale da svegliare pericolose passioni. sé 
Con evidente precipitazione, s'è tentato cioè di dare risalto al d 
lievissimo, seppure non irreale, legame tra le idee contenute nel 
nostro editoriale e i colpi di pistola sparati, la sera di martedì 
11 ottobre, dal professor Puglisi contro il collega Amatucci. Non 
ci s'è chiesto invece, com'è dovere del giornalista, che adempie 
al suo ufficio quando si fa garante del pubblico cercando di 
stabilire verità eventualmente deformate, se l'ipotesi d'una di- \ 
scussione degenerata in alterco non nascondesse il tentativo po 
+ d’allontanare l’attenzione da casi privati, che possono interes- 3 
sarci solo nella misura con cui diventano causa d’un delitto. In- 
vece la versione politicamente più faziosa è stata subito accet- 
tata, quasi che la sparatoria di via Sprovieri fosse un elemento 
di una offensiva laica, di una congiura anticlericale. E non ci 
si è fermati nemmeno davanti al luogo comune. Non so quale 
fondamento abbia il rimprovero che si fa talvolta ai settimanali 
in genere di accendere l'immaginazione dei lettori, sottolineando 
troppo i contrasti del mondo contemporaneo: per quanto ci 
tocca, rimandiamo il lettore all’editoriale del n. 2 del nostro 
giornale, dove sulla scuola non si dicevano cose diverse da quelle 
solitamente dette dai giornali di grande informazione, come il 
CORRIERE DELLA SERA o la STAMPA, Gli stessi erano i prin- 
cipi a cui ci ispiravamo, che sono quelli ereditati dalla scuola 
uscita dal Risorgimento nazionale; lo stesso lo stile. 

Eppure ragioni d'allarme non mancano ma hanno origine 
assai diversa. Tascuriamo, per un momento, le notizie sulle im- 
prese dello squadrismo diocesano belga che, per controbattere 
l'influenza sempre maggiore della scuola statale in un paese di 
cui per altro apprezziamo le tradizioni cristiane, minaccia d’en- 
trare in conflitto con l'autorità costituita. Trascuriamo l’episo- 
dio di Ragusa da noi descritto nello scorso numero a pagina 9. 
Padte Dionisio è forse soltanto un personaggio aneddotico, an- 
che se scatenando la sua offensiva contro il liteo Umberto I 
non nascondeva fini di rivincita contro lo Stato. Ci pare do- 
veroso piuttosto segnalare una circolare della Federazione degli 
Istituti Dipendenti dall’Autorità Ecclesiastica, dove si deplora la 
presenza d’un socialdemocratico al ministero della P. I. e ci si 
allarma per lo stanziamento di venticinque miliardi per au- 
mentare lo stipendio degli insegnanti. 

Quell’aumento, si legge nella circolare « se oggettivamente ci 
può sembrare degno di approvazione come riconoscimento al 
delicato ed impegnativo compito degli insegnanti, rimanendo 
isolato, e cioè senza alcun elemento corrispettivo di aiuto alla 
scuola non statale, nella quale lavorano e vivono numerosi in- 
segnanti, non mancherà di accentuare di fatto quella differenza 
di condizioni tra scuola secondaria statale e (non statale, che 
non è il miglior preludio per raggiungere l’auspicata parità ». 

E’ un richiamo evidente all’on. Vanoni e ‘all'on. Gava. La 
scuola privata, oggi preferita dalle famiglie che vogliono aprire 
ad un figlio poco diligente o poco idoneo ‘agli studi una via 
facile, domanda denaro allo Stato, che in questo caso dovrebbe 
stanziare forse alcune centinaia di milioni non per aiutare isti- 
tuti dove la dottrina della religione cattolica è materia d’inse- 
gnamento, dato che tale dottrina è materia. d’insegnamento in 
tutte le scuole italiane, ma per aiutare la classe degli asini. E 
si dimentica che la classe degli asiri è spesso composta da gio- 
vanetti che escono da famiglie capaci di| pagar quanto occorre 
perchè l'insegnante privato abbia lo stipendio che tocca all’in- 
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UNA FRASE DEL PRESIDENTE GRONCHI 
IN UN DISCORSO AD ASCOLI PICENO 


| 
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ENTO l'aspettativa che mi circonda; 

essa talvolta mi sgomenta, ma insie- 
me mi incoraggia », ha dichiarato do- 
menica scorsa ad Ascoli Piceno l'on. Gio. 
vanni Gronchi, presidente della Repub- 
blica. Nobili parole, tanto più se poste 
accanto a quelle pronunciate subito dopo 
con le quali auspicava l’avverarsi del zo- 
gno della sua giovinezza: « Il sogno di un 
popolo che ascende ordinato e tranquillo 
la via del progresso, coronando nella pa- 
ce e nella prosperità comuni l’opera di 
quanti hanno sentito e sentono la vita po. 
litica come un dovere. ed una missione ». 

Non è certo sulla sostanza di queste 
dichiarazioni che può sorgere discussio- 
ne. Ma ancora è viva in molti spiriti una 






: quale posizione occupa pre- 
il Capo dello Stato nella atti- 
nale? A quale aspet- 


litici e legislativi questa 
? Come si inserisce, insomma, 
Va politica del primo magistrato 
bblica nell'orbita di rispettiva 


temo? | del Parlamento e del Go- 
v | ij 
esto problema è posto da tempo. Pre. 


me ogni giorno | di più sulla vita politica 
del Paese. A risolverlo, non si porrà mai 
abbas cautela da ogni parte in cau. 
sa; ariche sé, per risolverlo meglio si do- 
vrà intanto differirlo. 


Î 


Î 


to di Stato è di evitare il pessimismo, 

La formula del ” banco di prova de- 
cisivo” era il risultato della ambiva- 
lenza incerta rimasta nella politica 
estera americana dopo la riunione ad 
altissimo livello del luglio, rispecchia- 
ta dall’alternarsi delle dichiarazioni 
ottimistiche di Eisenhower e dal giu- 
dizi più cauti e scettici di Dulles, I 
critici dello ” spirito di Ginevra” vi 
vedevano la possibilità di riportare 
la realtà diplomatica al dilemma: o il 
negoziato di ottobre coi russi condu- 
ce a risultati concreti, o esso annulla 
la parentesi ginevrina e ristabilisce 
1 termini della guerra fredda. 


LA RIPROVA D’OTTOBRE 


A FORMULA ‘aveva un suo rigore 

logico, ma il quesito vero era 
un altro: tale alternativa è possibile? 
Finora uno solo dei ministri degli e- 
steri occidentali ha discusso in pub- 
blico questo aspetto del problema: Ha- 
rold Macmillan nel discorso pronun- 
ciato recentemente al Council of Fo- 
reign Relations. Dopo avere comincia- 
to anch'egli col riferirsi al prossimo 
incontro di Ginevra come ad un tesî, 
una ” prova” delle intenzioni sovieti- 
che, Macmillan si è posto la domanda 
di cosa debba fare l’Occidente se la 
prova di ottobre non produce risul]. 
tati positivi. E la sua risposta è sta- 
ta: continuare a negoziare. 

In altri termini, l'alternativa ad un 
negoziato positivo in ottobre è la pos- 
sibilità di un altro negoziato ad una 
data ulteriore. Si tratta di una for- 
mula che vuole apparire a prima vi- 
sta logica, ma che rispecchia reali- 
sticamente i termini attuali del gioco 
internazionale. Quei termini sono sta- 
ti alterati in maniera radicale dalla 
conferenza dei Quattro Grandi del lu- 
glio, proprio perchè l’accordo di allo- 
ra venne raggiunto sul piano dell'im- 
postazione psicologica piuttosto che 
su quello diplomatico. 

E’ chiaro che l’intesa sulla ” rinun- 
cia alla guerra ”, in cui si può rias- 
sumere sostanzialmente quello che sì 
definisce lo "spirito di Ginevra ”, la- 
scia come unica alternativa il nego- 
ziato diplomatico. E’ il riconoscimento 
di tale situazione che ha' finito con lo 
spostare l’impostazione occidentale 
per ottobre dallo slogan della ” prova 
decisiva ” a quello più realistico della 
” prima tappa” di un negoziato a 
lungo respiro. 

Sui primi due ‘punti dell'agenda, 
Germania e disarmo, il massimo che 
gli americani sperano di raggiungere 
è un confronto delle tesi opposte che 
permetta di mantenere aperte le pos- 
sibilità di future trattative e di re- 
stringere l’area di divergenza. Il ter- 
zo punto, (contatti tra Est ed Ovest) 
dovrebbe consentire alcuni accordi 
generici con un effetto psicologico 
positivo per la fine della conferenza 


RICERCA D’UN EQUILIBRIO 


A ANCHE se chiaramente non riso- 

lutiva, la conferenza dei ministri 
degli Esteri di ottobre potrà permet- 
tere agli occidentali di impostare 
quello che è il problema più impor- 
tante per essi: rimediare alle diffi- 
coltà che dopo Ginevra sì sono create 
nella loro posizione diplomatica. 

Si è detto infatti da varie parti « 
con ragione che lo "spirito di Gi- 
nevra” ha creato una situazione in 
cui i russi hanno l’iniziativa. Questo 
è dovuto sostanzialmente a due fat- 
tori. Il primo è che sul piano diplo- 
matico l’obbiettivo russo è più faci- 
le da raggiungere perchè consiste nel. 
la stabilizzazione dello status quo, 
mentre la politica occidentale è im- 
pegnata all’'unificazione della Ger- 
mania e quindi ad una alterazione 
dello status quo. Il secondo è che il 
clima psicologico di distensione ren- 
de più difficile tenere assieme una 
coalizione qual'è quella atlantica e 
agevola la tende.za ad un rallenta- 
mento degli sforzi. Il Cremlino ha po- 
tuto sfruttare i vantaggi che tale si- 
tuazione gli dava principalmente per- 
chè la politica americana, pur accet- 
tando la nuova impostazione psicolo- 
gica distensiva, non l’ha saputa ac- 
compagnare da un ridimensionamen- 
to della propria azione diplomatica in 
Europa. 

La conferenza di fine ottobre po- 
trà permettere al Dipartimento di 
Stato l’inizio di questo processo di ri- 
dimensionamento. Il valore del piano 
di sicurezza europeo che sarà propo- 
sto dalle delegazioni occidentali con- 
siste appunto nello stabilire le pre- 
messe per tre obbiettivi: 1) prospet- 
tare una soluzione che tenga unita 
la ‘coalizione atlantica in una fase 
di dialogo prolungato coi russi; 2) im- 
pedire ai russi di giocare la carta del- 
l'opinione pubblica tedesca, rigettan- 
do su di essi la responsabilità dei ri- 
tardi mell’unificazione; 3) esplorare 
sul piano diplomatico gli elementi 
”negoziabili” delle opposte tesi in 
maniera da permettere dei progressi 
in una tappa successiva. 

In altri termini, la crisi prodotta 
dalla prima conferenza di Ginevra 
nello schieramento occidentale è in 
parte dovuta allo squilibrio creatosi 
tra una situazione psicologica nuova 
e la rigidità delle posizioni diplomati- 
che precedenti. La seconda conferen- 
za di Ginevra dovrebbe permettere un 
riequilibrio di tali elemeriti. u. S. 
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SCANDALO ALLA RAI 


Roma. Doris Duranti e Mario 
Ferretti ad un ricevimento, du- 
rante il carnevale di quest'anno. 


ORIS RUBA AGLI ASCOLTATORI 
LA VOCE DELLA DOMENICA 


ELLE PRIME ore del pomeriggio di sabato, 8 ottobre, 

Mario Ferretti telefonava alla Direzione della RAI, in via 
del Babuino, per dire che sarebbe giunto in ufficio con qual- 
che minuto di ritardo. Mezz’ora dopo, un taxi lo prelevava 
a Viale delle Milizie: di qui, dopo aver attraversato ponte 
Matteotti, si dirigeva verso piazza del Popolo, fermandosi 
dinanzi alla chiesa degli Artisti. Ferretti entrava in un caf- 
fè, e, dopo pochi minuti, risaliva sul taxi per andare in via 
Barberini dove le grandi compagnie aeronautiche hanno 
le loro agenzie. Da quel momento spariva da Roma. Quando 
la Direzione RAI-TV seppe la notizia, Mario Ferretti sia che 
avesse già toccato il suolo di Ciudad de Trujillo, nella Re- 
pubblica di San Domingo, sia che fosse nascosto in qualche 
paese in Italia, era ormai introvabile. Questo autunno per 


la RAI non è 


iniziato bene. Rassomiglia a quello del 


48, quando, fra gli altri casi spiacevoli, il giornalista e an- 
nunciatore Pio Ambrogetti fu costretto a rifugiarsi in Ar- 
gentina, dopo uno scandalo —__ 


che ebbe il tragico epilogo 
nella morte di un’annuncia- 
trice. Quest'anno i fastidi 
sono cominciati con le que- 
rele di Garinei Giovannini e Ri- 
va per le note polemiche sulla 
fine prematura di ’’ Duecento 
al secondo ”. Litigando con lo- 
ro, la RAI rischia di avere brut- 
ta stampa sui palcoscenici del- 
la rivista. Vi sono state poi le 
frasì imprudenti di Curzio Ma- 
laparte che hanno provocato 
una spedizione punitiva di due 
radiocronisti alla villa dello 
scrittore, a Capri. Infine, la fu- 
ga di Ferretti. 

Mario Silvio Ferretti è stato 
il radiocronista n. 1 della RAI. 
E’ nato a Novi Ligure, in Pie- 
monte, quarant'anni fa; la cor- 
poratura piuttosto pesante, la 
fronte ampia, il taglio degli oc- 
chi, il grosso viso sornione sono 
quelli di una divinità orientale. 
Gli amici lo chiamavano il 
"budda della Capitale”. Fu e- 
ducato allo sport fin da ragaz- 
zo. Suo padre fu giornalista 
sportivo e presidente della Fe- 
derazione ciclistica, prima del- 
la guerra. Nel 1939, Ferretti si 
iscrisse a un corso di radiocro- 
nisti e ne uscì con risultati bril- 
lanti. Al] corso aveva conosciuto 
la segretaria d'ufficio, Gabriel- 
la Brocco, e la sposò. Dal ma- 
trimonio nacque Claudio, che 
ha ora 12 anni, 

Durante ia guerra Ferretti fu 
radiocronista a bordo di som- 
mergibili, negli aeroporti o al 
seguito delle truppe operanti. 
L'8 settembre lo colse fuori se- 
de, a Milano, ed egli decise di 
passare alla Repubblica sociale 
di Salò. I programmi di ” Rudio 
Tevere” e di "Radio Fante” 
portano la sua firma. . 

La via del ritorno a via Asia- 
go fu piena di ostacoli. I parti- 
giani e i comunisti vi si oppo- 
nevano. Ferretti cominciò pri- 
ma ad occuparsi di critica ra- 
diofenica, lanciando vivaci at- 
tacchi dalle pagine del setti- 
manale neofascista RIVOLTA 
IDEALE e poi da quelle del pe- 
riodico illustrato GONG. Final- 
mente, nel '49, con l’aiuto degli 
amici che erano rimasti alla 
RAI, riuscì a farsi riassumere. 
Il 13 ottobre dello stesso anno, 
si separava legalmente dalla 
moglie. 

Mario Ferretti era di quegli 
uomini che non si possono te- 
nere a lungo fuori della porta. 
Aveva le doti istintive del radio- 
cronista sportivo ed era un ot- 
timo sceneggiatore e autore di 
riviste, E’ stato l'antagonista più 
temibile per Niccolò Carosio. 
Fr i due speakers nacque anzi 
Una certa rivalità di mestiere. 


| 


Ferretti è piuttosto distaccato 
dagli avvenimenti che descri- 
ve, mentre Carosio vi parteci- 
pa con entusiasmo, Carosio è il 
"” milanista” che tutti sanno, 
signore assoluto delle ” piazze ” 
settentrionali. A Roma, invece, 
dominava il "laziale" Ferretti, 
che aveva l’appalto degli stadi 
calcistici del Centro Sud. Ma 
mentre la specialità di Carosio 
si limita agli incontri di calcio, 
Mario Ferretti riusciva ad im- 
porsi nelle cronache di tutti gli 
sport: dal pugilato alla scher- 
ma, dal nuoto all’atletica legge- 
ra, dall’equitazione allo sci. 

I primi guai ebbero origine 
con la separazione coniugale. 
Rimasto solo, Ferretti andò ad 
abitare con la signorina W. C. 
che egli sì proponeva di sposare 
non appena la pratica del di- 
vorzio presso i tribunali austria- 
cl avesse ottenuto buon esito. 
Ma non fu così. La causa di di- 
vorzio costò molto danaro. Fer- 
retti aveva inoltre la passione 
delle automobili, e spendeva im- 
prudentemente per soddisfarla. 
Nella sua ” scuderia” sono en- 
trate una 1100 TV, un’Aurelia, 
un’Aifa sprint e persino una 
Ferrari. 

Il 14 marzo 1954 segna la svol- 
ta decisiva nella vita del radio- 


cronista piemontese. Piero Farnè 
stava organizzando il 1. Rallye 
del Cinema con il pubblicista 
Bruno Beneck. Anche Ferretti 
fu invitato a prendere parte al- 
la corsa delle stelle di Cinecittà, 
ma si mostrò riluttante, Alla vi- 
gilia della partenza, gli organiz- 
zatori gli comunicarono che 
una nota attrice era desiderosa 
di partecipare al Rallye, ma non 
aveva nè la macchina nè il 
compagno di gara. Il radiocro- 
nista si fece dire il nome e su- 
bito accettò. Il giorno dopo l’Al- 
fa sprint prendeva il via a Ro- 
ma, da piazza Colonna, con 
l'accoppiamento: Doris Duranti 
e Mario Ferretti. Il loro passato 
li aveva attratti reciprocamen- 
te. L'attrice conosceva solo di 
nome il radiocronista, ma sape- 
va che era un giornalista bril- 
lante, di indiscussa notorietà; 
forse credeva anche che fosse 
ricco, come era famoso. Per 
Mario Ferretti, la Duranti era 
ancora un bel nome del cinema 
italiano, anche se ormai sul via- 
le del tramonto. L'età in comu- 
ne e i trascorsi fascisti fecero il 
resto. il giornalista fu Costret- 
to, ben presto, a conciliare la 
nuova vita dispendiosa e mon- 
dana con i guadagni limitati 
del suo lavoro. La Duranti abi- 
tava un lussuoso appartamento 
in via Igea, a Monte Mario, e 
Ferretti vi contribuiva per quel- 
lo che poteva. 

Giorno per giorno la situazione 
del radiocommentatore divenne 
sempre più difficile. Per salda- 
re un prestito, Ferretti ne con- 
traeva cento altri: non riusciva 
più a fermarsi. Sui suoi com- 
pensi gravavano i pignoramen- 
ti e le cinquantamila lire che 
il tribunale aveva assegnato 
mensilmente alla moglie. Una 
vera processione di creditori 
premeva ai telefoni della RAI, 
affollava i corridoi e le antica- 
mere di via Asiago e di via del 
Babuino. Il tentativo di ripren- 
dere quota con il settimanale 
sportivo 90 MINUTI, edito da 
Apollon e diretto da lui, fallì 
anch’esso miseramente. Furono 


novanta minuti di vita stenta- 
ta: la tiratura non superava le 
tremila copie, la vendita ne 
smaltiva appena qualche centi- 
naio, Fu un pessimo affare. 

Ne] giugno scorso, Doris Du- 
ranti partiva per l'America cen- 
trale, cercava per sè e per il suo 
amico nuove possibilità di la- 
voro, Per aspettare il suo ritor- 
no, Ferretti rinunciò al Giro di 
Francia e ai campionati mon- 
diali di ciclismo. L’assenza fu 
notata. « Perchè non trasmette 
Ferretti? », fu la domanda che 
si posero milioni di ascoltatori. 
Ai casmmpionati mondiali egli as- 
sistette dalle tribune, ma non 
disse una parola al microfono. 
Le prime insinuazioni fecero il 
giro degli ambienti giornalistici. 
Doris Duranti rientrava, intanto, 
con molti progetti allettanti: un 
night club, uno stabilimento 
balneare, un ristorante, una au- 
torimessa e una stazione radio 
erano i buoni affari che offriva 
San Domingo. Occorreva soltan- 
to procurarsi il denaro per il 
viaggio e per finanziare le ini- 
ziative. 

Mario Ferretti sì mise al la- 
voro. La schiera dei suoi credi- 
tori si arricchiva intanto di 
molti nomi autorevoli del calcio 
e del ciclismo. Diceva che vo- 
leva mettere su una compa- 
gnia di riviste. A Napoli, un ric- 
co commerciante italo-america- 
no offrì una grossa somma, ma 
a patito che Ferretti gli curasse 
gli affari sulla ” piazza ” di San 
Domingo. Negli ultimi mesi Fer- 
retti aveva detto agli amici che 
si era riconciliato con la mo- 
glie; ma ne è stato smentito. 
Forse era soltanto una manovra 
per mascherare la partenza. 

La RAI ha reagito alla notizia 
della fuga con il solo provvedi- 
mento che poteva prendere: il 
licenziamento in tronco per ab- 
bandono del lavoro e per scarso 
rendimento. Ma )a partenza di 
Ferretti lascia a via Asiago una 
pesante eredità. Le Olimpiadi di 
Melbourne e quelle invernali di 
Cortina si avvicinano. La suc- 
cessione è aperta. 


dichiarato di ritenere che il marito sia realmente partito per la repubblica di San Domingo. 


è 4 


NELLA CRISI DEL MSI 


I MONARCHICI NON C'ENTRANO 


di ANTONIO GAMBINO 


NA SERIE di dimissioni e di 

espulsioni a catena sono av- 
venute nel MSI nel giro di due 
settimane. Dimissioni dei depu- 
tati onorevoli Pozzo e De Felice 
dal Movimento il 29 settembre; 
dimissioni degli onorevoli Gray, 
Romualdi e De Marzio dalla di- 
rezione nazionale quattro gior- 
ni più tardi; espulsione, il 13 
ottobre, dei dirigenti giovanili 
Gianfranceschi e Dragoni. 

La causa di questi avvenimen- 
ti è stata generalmente cerca- 
ta nell’alleanza tra il MSI e il 
PNM conclusa al principio di 
questa settimana. E’ noto infat- 
ti che nei due partiti la decisio- 
ne dei segretari è andata incon- 
tro ad aspre critiche. La vera 
ragione è tuttavia un’altra. Var- 
rà la pena di esporla, partendo 
da quanto avvenne il 24 luglio 
di quest'anno. 

Quella mattina l'on. Arturo 
Michelini trovava sul suo ta- 
volo tre lettere dall’aria sospet- 
ta. Stampate a ciclostile e fir- 
mate rispettivamente da Fabio 
De Felice, da Fausto Gianfran- 
ceschi e da Franco Dragoni era- 
no state inviate a lui e, per co- 
noscenza, « ai camerati dell’e- 
secutivo e della direzione na- 
zionale ». Esse denunciavano la 
«sfrontata volgarità » della 
sua azione politica, lo faccusa- 


vano di manovre, sia all’in- 
terno che all'esterno del par- 
tito. Ma specialmente disappro- 
vavano il deferimento del- 
l’on. Pozzo alla coramissione di 
discipiina, che sostenevano pro- 
vocato da Michelini, due giorni 
prima, all’unico scopo di evitare 
l'attacco che lo stesso Pozzo ave. 
va intenzione di compiere il 24. 
in occasione della riunione del 
comitato centrale del Movimen- 
to. Dragoni, per documentare 
meglio i metodi politici di Mi- 
chelini, rivelava un episodio in- 
dubbiamente significativo, di co- 
me, per suo ordine, aveva poco 
tempo prima compiuto una spe- 
dizione punitiva, a randellate, 
nei confronti di un gruppo di 
iscritti al MSI in polemica con- 
tro i dirigenti del partito. De 
Felice terminava chiedendo al 
” camerata segretario”’ di scen- 
dere con lui sul terreno, per un 
duello. 


LLA BASE di queste lettere e 

dell’azione disciplinare con- 
tro Pozzo c’è una complica- 
ta vicenda. Molti ricorderanno 
che nel maggio dello scorso an- 
no i giornali parlarono di una 
certa quantità di armi e di e- 
splosivo scoperti in una topo- 
lino. Si scrisse allora che gli or- 
digni erano destinati ad un at- 
tentato contro una personalità 
politica. Pozzo venne coin- 
volto nella faccenda insieme a 
Dragoni e ad altri. 


PSICOSI DELLA CORONARIA 


EW YORK, ottobre. — Il tele- 


fono degli uffici della Società - 


del Cuore non ha mai smesso di 
squillare da quando il dottor Paul 
D. White, il cardiologo di Eisenho. 
wer, ha dato la sua conferenza 
stampa. 

Chiamano sopratutto uomini al 
disopra di 45 anni che vogliono un 
controllo: presi dal panico, eviden. 
temente dimenticano che il pre- 
sidente Eisenhower pochi mesi pri. 
ma ‘del suo attacco era stato sot- 
toposto ad una visita medica com. 
pleta, dopo la quale gli era stato 
detto che la sua salute era ottima. 

L’ansia di « salvare il cuore » s'è 
diffusa anche nei circoli ufficiali. 
Gli ammiragli hanno ricevuto or- 


dine di prendere vacanze e licen- , 


ze più lunghe per «ricaricare la 
batteria ». Lo stesso ordine è stato 
esteso anche agli ufficiali superio- 
ri dell'aviazione e le autorità me- 
diche dell’esercito studiano ormai 
il modo di diminuire gli sforzi cu. 
si assoggettano i più alti in grado. 

Benchè poco si sappia della 
trombosi! delle coronarie, è certo 
che si verifica non soltanto fra uo- 
mini di età matura, ma sopratutto 
fra coloro che hanno grosse re- 
sponsabilità e che fanno vita se- 
dentaria, lavorando con la mente 
più che con i muscoli. 

Con l'incidenza crescente della 
trombosi delle coronarie, sono an- 
che aumentate le occasioni di stu- 
diarla e trovare rimedi; e mean- 
tre vent'anni fa chi avesse subito 


è 


un attacco era senz'altro conside- 
rato un candidato alla morte, og- 
gi in America l’ottanta per cento 
dei casi guariscono dal primo at- 
tacco, e i due terzi fanno ritorno 
a una vita normale. 

La cura applicata ad Eisenho- 
wer è la medesima che si adotta 
oggi 2 tutti i casi simili ed è mol- 
to diversa da quella di vent'anni 
fa. Allora, non si consentiva all’in- 
fermo di respirare profondamente 
per tre o cuattro mesi, Oggi in- 
vece perfino durante il periodo as. 
soluto di riposo a letto, lo si inco- 
raggia a piccoli movimenti per evi. 
bare la formazione di altri grumi: 
la preoccupazione maggiore dei sa. 
nitari, che per evitare il pericolo 
somministrano al paziente anche 
sostanze anticoagulanti. 

La campana di ossigeno, sotto la 
quale il vresidente è stato tenuto 
nei primi giorni dopo l'attacco, ha 
lo scopo di facilitare respirazione 
e circolazione e di evitare compli- 
cazioni polmonari. Sedativi e me- 
dicine antisvasmodiche riducono le 
contrazioni nei vasi sanguieni at- 
tigui a quello occluso. 

L’intervento chirurgico è riserva. 
to a casi quasi disperati: si smista 
la circolazione del sangue attra- 
verso vasi non lesi, o si asporta 
la parte colpita dell’arteria, sosti- 
tuendola con un pezzo di arteria 
fornita da un'apposita ”’ banca ”. 
Per Eisenhower però non è stato 
necessario ricorrere a questa cope- 
razione. 





Questo incidente, secondo gli 
amici di Pozzo, è la fonte di una 
serie di disgrazie per il depu- 
tato. Pozzo, infatti, incaricato 
dal partito di un’azione di pro- 
paganda nell'alta Italia, si sa- 
rebbe visto chiudere, da quel 
momento, tutte le porte in fac- 
cia. Bisognoso di nuovi fondi 
sarebbe stato costretto a fir- 
mare alcuni assegni a vuoto. 

Appena la notizia di questi 
assegni aveva cominciato a 
circolare, Pozzo avrebbe pre- 
so su di sè tutte le responsabi- 
lità, offrendo poco dopo al par- 
tito le proprie dimissioni da 
membro della direzione e chie- 
dendo di essere sottoposto ad 
una commissione di inchiesta. 
Michelini, allora, aveva rifiu- 
tato. Ma quasi un anno più tar- 
di, quando Pozzo, insieme a De 
Felice, a Gianfranceschi e ad 
altri esponenti della destra, si 
preparava ad attaccarlo nel Co- 
mitato Centrale, avrebbe ritira- 
to fuori la vecchia storia. 

La tesi della direzione del 
MSI è molto differente. Nega 
non soltanto che i guai finan- 
ziari di Pozzo siano dovuti a 
spese sostenute per incarico del 
partito, ma anche che essi sia- 
no cominciati nei maggio 1954. 
I primi assegni falsi risalireb- 
bero molto più lontano, ai mesi 
successivi all’elezione in Parla- 
mento. Michelini stesso avreb- 
be aiutato di persona Pozzo. 

Questo grave episodio non 
spiega però che in minima par- 
te le lotte interne culminate 
nelle dimissioni ed espulsioni 
delle scorse settimane. Non è un 
caso, infatti, che all’on. Pozzo 
si siano aggiunti molti altri 
nell’allontanamento, volontario 
o meno, dal partito; nè è un 
caso che tutti gli esponenti col- 
piti da provvedimenti di disci- 
plina 9 dimissionari apparten- 
gano alla medesima corrente di 
estrema destra, alla frazione 
denominata dei ” figli del sole ” 

E° doveroso riconoscere che 
quella estremista ’antidemo- 
cratica ”, ”’ mistica ”, ” spiritua- 
lista” dei ” figli del sole” è la 
corrente missina che ha mag- 
giore coerenza di idee e di pro- 
positi. I suoi principi continua- 
no ad essere quelli che appaio- 
no nei primi documenti dei FAR 
nel 1946 e che si esprimono fe- 
delmente nello slogan « la carne 
umana, che si muove ad ognì 
istante in mezzo a tonnellate dì 
sostanze ben più dure della sua, 
resiste a tutto, è più forte dì 
tutto, perchè ha la forza dello 
spirito ». 

Da nove anni, la destra nonsi 
è stancata di ripetere le stesse 
affermazioni che dovrebberc 
condurre il MSI ad un rifiuto 
delle regole democratiche, ad 
un’azione esclusivamente rivo- 
luzionaria. E di questo loro at- 
teggiamento i ” figli del sole” 
non hanno mancato di dare 
prove concrete con i numerosi 
atti terroristici compiuti in que- 
sti anni, fino all’incendio della 
libreria Rinascita. 

Nell’interno del MSI la lotta 
per il predominio è condotta da- 
gli uomini della destra in ma- 
niera non differente: eccoli, ad 
esempio, nel 1949, quando i diri- 
genti appaiono inclini a « pie- 
garsi al gioco parlamentaristi- 
co-», tentare di occupare, con un 
colpo di mano, i locali della fe- 
derazione romana e della stessa 
direzione. In un partito tentato 
ormai dall’opportunismo e rapi- 
damente ”imborghesito essi 
sono venuti, sempre più, a rap- 
presentare un anacronismo. 


RA CHE da alcuni mesi il 

MSI è in crisi, la lotta tra 
loro e la direzione tende a pre- 
cipitare. L'attacco della sera del 
9 marzo scorso alla libreria Ri- 
nascita ha fornito agli uomini 
del centro l’occasione per liqui- 
dare la corrente: quasi tutti gli 
arrestati del 9 marzo, compreso 
Giulio Caradonna allora capo 
dei giovani missini, appartene- 
vano infatti all'estrema destra. 
Poche settimane dopo la spedi- 
zione di via delle Botteghe 
Oscure, Caradonna viene sosti- 
tuito alla testa dei gruppi gio- 
vanili da Angelo Nicosia, no- 
toriamente più tiepido; con- 
temporaneamente il settimana- 
le ufficiale LOTTA POLITICA, 
diretto dal ”figlio del sole” 
Enzo Erra, viene soppresso. 

Il deferimento di Pozzo al 
consiglio di disciplina e i duri 
provvedimenti delle scorse set- 
timane appaiono come le mosse 
conclusive per l’eliminazione 
della destra mistica; la quale, 
privata dei suoi uomini più rap- 
presentativi, scissa in due grup- 
pi, metà dentro e metà fuori 
del partito, non dovrebbe co- 
stituire più un ostacolo al de- 
siderio di trasformismo della di- 
rezione neofascista. 

I "figli del sole” rimasti 
dentro al MSI non si dichiara- 
no tuttavia ancora vinti. La lo- 
ro carta, per i prossimi mesi, si 
chiama Almirante: il loro av- 
versario più acerrimo, l’uomo 
che per i primi due anni cercò 
di guidare il Movimento sulla 
strada del "socialismo di Vero- 
na” e che nel 1949 si vide estro- 
messo dai seguaci di De Mar- 
sanich e di Michelini con una 
specie di colpo di stato. Almi- 
rante, affermano i rappresen- 
tanti della destra, ora che ser- 
vendosi del centro pensa di a- 
verci eliminato, inizierà il suo 
attacco a fondo per riconqui- 
stare il partito. Le lotte interne 
del MSI, soggiungono, non sono 
che all’inizio. 
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Il Piano Vanoni 
OCCORRE UNA SCELTA 


di RICCARDO LOMBARDI 


Riccardo Lombardi è na. 
to a Regalbuto (Enna) 
Il 16 agosto 1906 ed è in- 
gegnere industriale. Fon- 
datore del Partito d'A- 
zione, fu prefetto di Mi- 
lano dono la liberazione 
e ministro del Trasporti 
nel primo governo for. 
mato da De Gasperi. 


* 


A D. C. è imbarazzata dal "Piano Vanoni”: 

dopo averlo messo al mondo essa sembra esi. 
tare a riconoscerne la paternità e non sa più 
bene se accompagnare alla maggiore età o sop- 
primere il compromettente pargolo. E la tenta- 
zione è forte di sbarazzarsene consegnandolo' al- 
le amorose cure della Confindustria e della 
Confida. 

Un piano di sviluppo economico, nelle con- 
dizioni strutturali della società italiana, o ha 
una funzione antimonopolistica o non significa, 
rigorosamente, nulla; voglio aggiungere che un 
piano come quello dell'on. Vanoni non è in se 
né di destra né di sinistra ma che esso, se ap- 
-- applicato, susciterebbe tale movimento nel- 
e cose che solo le forze di progresso esistenti 
nella società italiana potrebbero accoglierlo e 
sostenerlo. Il che vale quanto affermare che es- 
so è destinato a rivolgersi inevitabilmente con- 
tro gl’'interessi oligarchici dei monopoli e con- 
tro gli interessi politici della destra economica. 

Un piano di svilupo non può infatti aspirare 
a realizzare i suoi fini di aumento e della cur- 
va del reddito e del livello della occupazione, 
se non riesce a modificare un mercato che, co- 
me quello italiano, oggi sì presenta come inca- 
pace di accogliere senza scompaginarsi i quattro 
milioni di nuovi occupati di cui lo schema po- 
stula la restituzione al lavoro nel prossimo de- 
cennio, cosicché, se non si modifica la struttu- 
ra di tale mercato, è verosimile che i massicci 
investimenti preconizzati dal piano e che ne 
sono l'elemento motore, anziché determinare in- 
sieme l'innalzamento della curva del reddito e 
del livello dell'occupazione, raggiungano solo il 
primo degli obiettivi e non il secondo o addi- 
rittura nessuno dei due, risolvendosi in una ac- 
centuata dilapidazione di risorse nazionali. Ciò 
in quanto non si tratta, in Italia, di superare 
una crisi di congiuntura bensì di modificare una 
situazione di struttura che per l'appunto costi- 
tuisce l'ostacolo che impedisce a quelle tali con- 
seguenze automatiche di verificarsi. Per cui la 
prima e pregiudiziale condizione per il succes- 
so del piano è che la direzione ne sia sottratta 
a quelle forze economiche che si identificano 
con la struttura da modificare, in quanto esse 
opererebbero in senso diametralmente opposto 
alle naturali finalità del piano utilizzandone le 
risorse ner consolidare la struttura esistente an. 
ziché per modificarla 


Sul Piano Vanoni, sul suo significato nella econo. 
mia Italiana e sulle possibilità di attuazione, ospitia- 
mo up articolo dell'on. Riccardo Lombardì del PSI. 


monopoli’ difetti a suo modo di efficienza: se- 
nonché esso non può dare più di quello che 
‘risulti conforme agl'interessi di fondo dei mo- 
nopolisti, e se è riuscito ad assicurare un co- 
stante aumento della STO e della pro- 
duttività non poteva che fallire in quella che 


del resto non è la sua finalità, vale a dire la 
massima misura 


utilizzazione, per la possibile 
e compatibilmente con le condizioni di una so- 
cietà moderna, delle risorse materiali e uma- 
ne disponibili; tant'è che la disoccupazione di 
massa è rimasta immobile al livello ben noto 
malgrado l'aumento della produzione e dei pro- 
fitti. Che se così non fosse, se potessimo cioè 
dirci soddisfatti del funzionamento del piano dei 
monopolisti (cioè della nte politica econo- 
mica) nessuno comprenderebbe che bisogno mai 
ci so di un piano Vanoni. 
è così che ossi le scelte economiche fon- 
damentali sono fa dalla Pirelli, dalla Mon- 
, dalla Edison, dalla Snia eccetera, e che 
tali scelte risultano decisive non solo per gli 
interessi interni al sisterha del monopolio e del. 
l’oligopolio ma anche per quelli esterni ai siste- 
ma: sono i monopolisti e non lo stato che nel- 
la realtà di oggi vincolano ai loro interessi gli 
investimenti, determinano le quote di rispar- 
mio, accaparrano i) credito disvonibile, orienta. 
no la ripartizione del reddito e i consumi. 

Il senso del piano Vanoni consiste interamen- 
te nel sostituire la scelta pubblica in vista del- 
l'interesse collettivo alla scelta privata in vista 
dell'interesse. dei monopoli. Né è concepibile un 
piano che non si proponga di togliere ai mo- 
nopoli la autonoma disponibilità degli investi- 
menti. degli autofinanziamenti, dell'uso del ri- 
sparmio, per indirizzarli tutti nel senso della 
massima produzione e della massima occupazio. 
ne: di operare cioè la classica ”séparation du 
pouvoir de l’avoir”, 

Che ail’on, Vanoni sia sfuggita codesta ca- 
rica rivoluzionaria” del suo schema è difficile 
pensarlo: ma è certissimo che essa da sola è 
sufficiente a dar ragione delle esitazioni e del- 
le angosce della D.C.: il niano è un reagente 
che sospinge e costringe a scelte politiche pre- 
cise e impegnative. Accettare conseguentemen- 
te il piano significherebbe per essa introdurre 
nella vita italiana una ben netta linea di de- 
marcazione nello schieramento politico, più corì- 
forme e aderente ai concreti interessi del pae- 
se di quanto non sia il fantomatico schieramen- 
to ideologico (o meglio mistico) attuale; signifi 
cherebbe in poche parole rompere con la destra 
economica e giungere presto o tardì ac abban- 
donare la politica della sua maggioranza per 
ricercare invece la maggioranza della sua poli- 
tica E di una tale maggioranza avrebbe ben bi- 
sogno solo che si pensi alla consistenza degli 
interessi offesi da una moderna politica di mas- 
sima occupazione e di sviluppo economico, e 
all'energia con cui occorrerebbe affrontare e 
condurre avanti, fra resistenze accanite, la po- 
litica degli investimenti, del credito, delle fonti 
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L'esigenza di un piano difatti non nasce dalla energetiche, dei contratti agrari, del commercio M 
opportunità di colmare un vuoto ma dalla ne- estero e infine la politica fiscale. strumento es- e 
cessità di sostituire un piano buono a uno cat- senziale quest'ultimo per il controllo e la limi- siva 
tivo, un piano di interesse pubblico ad un altro tazione degli autofinanziamenti, controllo e li- iri 
di interesse privato: nella società italiana un mitazione che a loro volta sono elementi decisi- Quir 
piano esiste già ed è quello dei monopoli i qua- vi per la realizzazione del piano. della 
li, per l'enorme potere economico di cui dispon- Nessuno potrà risparmiare all'on. Vanoni e nenti 
gono, indirizzano tutta la vita economica na- al suo partito questa bevanda amara e salutare più ] 
zionale secondo le loro finalità non trovando, se essì vorranno dissolvere il sospetto, già de- Ch 
’ e: 
sulla via di questa loro iniziativa se non osta- sto in molti strati della popolazione, che il lo- lo Pi 
coli di carattere frizionale e corporativo da par- ro piano altro non sia che un calcolato espe- 
te dello stato. Né è da dirsi che il "piano dei diente e un abile diversivo. i 
. . . . ” . . . . . . . ro 
Palermo. Il conte Marzotto (in primo piano), il professor Val- durante i lavori del Cepes. In piedi, il ministro del Commer- Pario 
letta e il dottor La Cavera, seduti al tavolo della presidenza, cio estero Mattarella (a sinistra) con il sen. Guglielmone. no cc 
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PIÙ COMFORT cinque per cento inferiori a Quelle I venezuelani sembrano averla ac- 





importanza: iniziativa pubblica 
d iniziativa privata per la ri- 

Mezzogiorno. Con- 
te a quanto era spesso 





sto il dilemma di fronte al quale 
si sono trovati i convenuti di 
Villa Igea. E’ doveroso dar loro 
atto che scartando la seconda 
soluzione essi hanno dimostra- 





DE MICHELI: PAROLE 
OSCURE 


JE DISCORSO di 
Alighiero De Mi. 


no deve avvenire in piena concor- 
renza di iniziative. 

Tuttavia il principio di tutelare 
gli imprenditori esistenti e. non 
esporli al rischio della concorrenza 









LA ripartizione delle spe- 
se dell'americano medio 
segna quest'anno una net- 
ta tendenza all'aumento 
delle «pese per ‘ servizi ” 














delle concorrenti americane. 
Questa manovra, il cui successo 
turberebbe inevitabilmente i buoni 
rapporti con l’Eurona Occidentale, 
è naturalmente osteggiata con 


cettata per cui si può ancora spe- 
rare di arrivare alla conclusione di 
quel che sarebbe il debutto dell’Ita- 
lia come Potenza industriale inter. 
nazionale. 


a in altre occasioni si- i 
mili, questa volta la contrappo- to un role gre di serietà ‘heli, residente indiscriminata, ha trovato un'eco e per "beni durevoli nergia dal Divartimento di Stato. 
e e e CRI nei ict ian della Confindu- profonda nell'animo dei convenuti Ecco ia ripartizione delie Non csi può tuttavia sottovalutare * 
i nn ll afattato canal Og à stria, si è distinto di villa Igea. Infatti la mozione e, a a. I la forza demagogica della tesi pro- BIANCO E NERO PER IL SUD 
statali e iniziativa de capitale no abituati tra tutti gli altri conclusiva dei lavori, tra molte af. manto o° Ttalia i ri tezionistica, che è ner giunta al URSTIONARI ch pi 
| privato € stata molto sfumata per la notevole o- fermazioni generiche, reca un solo 60%): aleb. mobilio € at- servizio d'interessi potenti e poten. RORrTICHA î she. 4 fliattiro 
dai vari relatori The | È scurità di concetti. annuncio concreto e importante: la trezzature domestiche. 19,2 temente organizzati. ideali "i NI peepnio pi moli 
ncora fino 4 pochi mesi fa ALESSI: CONTRO Questa oscurità è stata rimarcata costituzione di un comitato per- per cento; automobili, Ò e pr pot gli na 
la polemica sugli investimenti ii : anche dal corrispondente di 24 manente, composto dai rappresen- mezz. ramporto, 10.9%: ni y li investi- 
pubblici era stata vivacissima IL PROTEZIONISMO ORE al convegno di Palermo, il tanti delle categorie industriali, SNEEDIO. i it nr CAPITALI ESTERI |N ITALIA aenita ci lia te, 
la classe imprenditoriale priva- L CONVEGNO @uale l'ha attribuita, pietosamente, agricole e commerciali, il quale of. sparmi, 65%: altre spese LI INVESTIMENTI esteri af- giungono, come abbiamo già infor- 
n n alla scarsità del tempo a disposi- fra al governo la sua collaborazio- (In gran parte voluttua- fluiti in Italia durante il 1953 mato nel numero precedente, 2 
furono di 19 milioni di dollari; nel 


ta riteneva che i danni di que- 
sta politica superassero di gran 
lunga i vantaggi, poiché lo Sta- 


del CEPES a Pa. 
lermo è stato aper. 
to dal presidente 
della Regione sici- 


zione dell’oratore 
De Micheli ha fatto due affer- 
mazioni essenziali: 1) Le nuove 


ne per lo studio ed il varo di tutte 
le iniziative industriali da attuar- 
si nel Sud. Naturalmente il comi- 








rie) 21,7%: 
MANI IN ALTO 





1954 questa cifra è aumentata a 55 
milioni di dollari. 
Gli investimenti sono stati par- 


conclusioni sostanzialmente pessi- 
mistiche. 

La maggior parte delle risposte 
raccolte dal Ministero dell’Indu- 


to per finanziare il suo pro- ” ASIA . i È . 
ife 0 iahsennt te | liana Giuseppe A- iniziative industriali che sorgeran. tato sarà controllato dai grossi N CASO di assalto e ra- ; 
gramma di investimenti sot- e E n È x ticolarmente elevati nell'industria stria sottolinea l'alto rischio e il 
lessi con alcune e- no nelle regioni meridionali non gruppi settentrionali e provvederà pina si danni di una chimica, mentre sono stati i i 5 Ito dagli svastinzenti nel 


traeva capitali ad iniziative pri- 
vate piu profittevoli. Il conve- 





nunciazioni di prin- 
particolarmente importanti 


dovranno essere degli inutili dop- 
pioni di attività già esistenti e non 


all’efficace tutela dei " vecchi” im. 
prenditori. Dietro lo schermo della 








banca, gli impiegati ame- 
ricani sono invitati a «coo- 
perare coi banditi entro i 








modesti nel settore  »etrolifero. 
Questi dati sono stati forniti dal- 


Sud, la difficoltà di trovare ja 
mano d'opera qualificata, la defi- 


gno di Palermò ha fornito in- gli ha infatti ricordato ai con- dovranno creare un’inutile concor. libera concorrenza riappare la na- ; 
Sn 3 » 6: n c re 1 € ì imiti segnati dalla loro l'on. Paolo Canna, relatore alla un E. 
vece una indicazione diversa, venuti che in passato Ji pree: renza, prima di aiutare gli impren.- turale inclinazione corporativa. assana — personale » L'e- Camera r il bilancio del mini- cher En SLA i Î 
nismo industriale « ha stroncato la sortazione è contenuta in stero dell'Industria. documento riassuntivo pr rato | 


affermando che la presenza del- 
lo Stato è indispensabile al fine 
di creare le condizioni di rina- 


capacità economica della Sicilia, 
costringendo l’agricoltura e l’arti- 
gianato siciliano a comprare a 






lista di istruzioni 
licate dalla "U. $. 
Savings and Loan Lea- 
ue” su «ciò che si deve 


una 








* 
IL PROCESSO DUPONT 


dal Ministero avanza forti dubbi 
sulla possibilità di mantenere i li- 
velli d'investimento previsti dalic 


e, soprat Leg gp e penosa a prez- Nessuna risposta a queste domande are Brema, durante, è @ {E PROCESSO che il Dipartimen. schema Vanoni, almeno per quanto 
se li forte conco ; i un mani in alto! ». Ut ustizi guarda de ale 
Losi: Giene Da poossgalo a4r OPO tre giorni di dibattiti, dei prezzi dell'energia elettrica? Reg e o ainerionzio Ra ha inisiato da aleuai anni pontro | pilvato. D'altie parte ie conclusio- 


poi inserire io sforzo dell’inizia- 
tiva privata. \ 

Ci troviamo dunque di fronte 
ad un rilevante cambiamento 
nelle direttive politiche e ideo- 


mando che per spezzare questa si- 
tuazione che inchiodava alla mise- 
ria e all’inedia cincue milioni di 
consumatori siciliani, con un red- 
dito medio a testa che è un terzo 


di relazioni ampie e docu- 
mentate, il CEPES ha conclu- 
so i suoi lavori con una lunga 
mozione approvata all'unanimi. 
tà. In essa si affermano mol- 


E dei concimi? E del cemento? 

E’ un peccato che ii convegno 
di Palermo, al quale sono îin- 
tervenuti i capi di tutte le mag- 
giori industrie elettriche priva. 






addirittura pubblicato sul- 
la stamDva un comunicato. 
avvertendo di avere im- 
partito gi suoi dipendenti 

recise istruzioni di « col. 
Taborare in pieno con qua. 







la Dupont de Nemours è stato ri- 
preso in questi giorni. 

La Dupont de Nemours è uno dei 
più colossali gruppi finanziari e in. 
dustriali americani, e controlla in 


ni cui è giunto a Palermo il con- 
vegno del CEPES sono invece del 
tutto opposte: il capitale privato si 
dichiara pronto ad intervenire in 
modo massiccio nel Sud. 


logicne della classe imprendito- di quello della Lombardia e del È nqu i 
riale italiana. Quali ne sono le Piemonte, è stata necessaria l’au- a e TT e Pei cali della SARE? DIE RetO ai suol’ sportel- PArDeNiaze il settore chimico e i Quale dei due at amenti è il 
7 P 1». L'iniziativa è consi- revetti mondiali del nylon, più aderente alla realtà? Le rispo- 


ragioni? 
Le ragioni sono abbastanza e- 
videnti: se oggi è possibile par- 


tonomia regionale. 

I convenuti hanno vivamente 
applaudito il presidente della Re- 
gione, sebbene essi costituissero la 


Inutilmente però vi si cerche. 


rebbero le risposte concrete a 
tre domande, che dominano la 


vita © economica . meridionale. 


ta a que. 
condizio- 
alsiasi 


nito una precisa ris 
ste tre domande c 
nano in gran parte 
programma di industrializzazio. 












derata dalla S. & L. Lea- 
gue piuttosto esagerata 






Il Dipartimento federale di Giu. 
stizia iniziò il processo contro il 
gruppo Dupont in forza delle leggi 
anti-trust vigenti negli Stati Uniti, 


ste fornite al Ministero in via ri- 
servata 0 i discorsi pubblici di Vil- 
la Igea? Perchè il ministro del- 
l'Industria non rende pubblico i! 





lare în concreto di un piano di A it 

| ” rappresentanza più qualificata di i 

industrializzazione nel Sud, ciò quell’industria protezionistica ri- Quale sarà la futura politica ne del Mezzogiorno. in quanto il gruppo possiede un materiale a sua disposizione SU zioni 
è dovuto alla politica di inve- cordata da Alessi nel suo discorso. forte pacchetto di controllo delle questo argomento? 





cp 

Md I 1] I 
ATALA MILE UVE ZIA 
ERnanann n nin 


L'ESP 





influenzi 
condo l'o- 
> di Giu- 
ande fab. 
giudizio di 
di Chica 
tenza fa- 
iudicando 
enza no: 
ro quest 

Giustizia 
uprema. 


UELA 


licato nel 
inte, tut 
r il con- 
a causa 
lla Fiat 
la rispet 
a che a 
essi alla 


straniere, 
poraggiato 
anti ita- 
E’ statc 
venezue 
rapidis- 
’ una di. 
lecislone 
erla ac- 
‘ora spe- 
sione di 
dell’Ita- 
le inter. 


IL SUD 


inistero 
a molti 
zioni di 
il loro 
investi- 
zogiorno 
ià infor- 
lente, 2a 

pessi- 


r te 
ell'Indu- 
hio e il 
enti nei 
vare ]a 
la defi- 
cazione 
poste, il 
eparato 

dubbi 


mire in 


nti è il 
e riepo- 
via ri- 
di Vil- 
ro del- 
plico i! 
one su 





SAR 


Roma. L’on. Palmiro Togliatti e Anna Maria Ferrero al teatro Quattro 
Fontane, per la prima rappresentazione del Teatro classico della re- 


Due notti romane 


pubblica popolare cinese, A sinistra di Togliatti sedevano la figlia adot- 
tiva Marisa e l’on. Leonilde Jotti. L’on. Jotti, che indossava un tailleur 


E SCOPPIATO IL SORRISO 


di OBERON 


META' della scorsa settimana 

è scoppiata a Roma l’offen- 
siva della affabilità. Giovedì al 
Quirino sembrava che i] ritorno 
della Belle Epoque fosse immi- 
nente. Il governo sorrideva alla 
più bella gente della Capitale. 
Che seratà goldoniana! Marcel- 
lo Piacentini resta l'architetto 
della Roma che ha il suo cen- 
tro fra Porta Pinciana e Monte 
Parioli. Ha rinnovato il Quiri- 
no con ricchezza di velluti e di 
cristalli. Sembrava di tornare 
indietro nel tempo, di essere 
nel 1930, nella Roma tra le due 
guerre. 

Nel pomeriggio l'on. Segni era 
andato a trovare l’on. Vanoni 
che l'aveva ricevuto a letto. 
Avevano parlato di cose serie, e 
poi il presidente del Consiglio 
era corso a casa, si era tolto 
l'abito di grisaglia, aveva indos- 
sato lo smoking, e insieme alla 
signora Laura si era diretto al 
Quirino con l'automobile pre- 
sidenziale. 

Alla stessa ora la signora Car- 
la Gronchi lasciava l’apparta- 
mento di via Carlo Fea, diretta 
al teatro di via Minghetti. Mai 
1 posteggi intorno a piazza Co- 
lonna erano stati così zeppi. Le 
uniformi dei metropolitani scin- 
tillavano, le più belle attrici del 
cinema romano arrivavano una 
dopo l’altra, ma la loro bellezza 
svaniva al confronto delle gio- 
vinette scese dai Parioli. 

L'on. Segni giovedì sera ha 
battuto fn sorrisi l’on. Pella. 
Inutilmente l’ex presidente del 
Consiglio si è fermato a saluta- 
re ogni persona che lo salutas- 
se. Resta, è vero, l'idolo del ge- 
nerone romano, ma quando Se- 
gni congiunge le mani come per 
domandare pietà a coloro che lo 
schiacciano sotto gli ossequi, 


tutti gli occhi sono su di lui. Se- 
deva il presidente del Consiglio 
accanto alla signora Laura, a- 
vendo alle spalle l’on. Aldo Bozzi, 
il deputato ciociaro che ha i voti 
di tutte le balie romane. Ma ad 
un tratto quando eniroarono 
Vittorio Gassmann e Anna Ma- 
ria Ferrero, sebbene Segni con- 


bambina bionda che hanno a- 
dottata. Sedettero nel settore di 
destra, aprirono il programma, 
s'immersero nella lettura. Se- 
condo arrivò l’on. Cino Macrel- 
li. Era l’uomo del giorno. Nel 
pomeriggio insieme all'on. Vil- 
labruna aveva presentato un 
emendamento, ispirato alla Co- 
stituzione, al progetto Moro sui 
tribunali militari. L’emenda- 
mento era stato respinto dalla 
maggioranza democristiana al- 


Il Teatro di Pechino 


LA COMPAGNIA d’arte della Repubblica Popolare cinese de- 
buttò il 26 settembre alla Fenice di Venezia e dopo aver reci- 
tato a Milano, Torino, Firenze e Napoli ha concluso il suo giro ita- 


liano al Quattro Fontane di Roma. Per la 


ma romana, Remigio 


Paone, impresario della tournée, aveva invitato ambasciatori, mi- 
nistri, parlamentari, scrittori, artisti e giornalisti. Il costo di questi 
inviti era frutto di un accordo con l’amministrazione della com- 
pagnia. La direzione dello Spettacolo presso la presidenza del Con- 
siglio ha dato il nulla osta alla compagnia del teatro classico ci- 
nese ed ha facilitato il suo soggiorno. Anche gli uffici competenti 
del Ministero degli Esteri e dell'Interno hanno svolto in questa 
occasione con una certa larghezza il loro compito di censura dei 
testi cinesi spesso redatti in lingua arcaica o dialettale. 

La compagnia aveva incominciato il suo giro europeo a Parigi 
per il Festival del teatro. Era giunta da noi dopo essere stata in 
Svizzera, Belgio, Jugoslavia, Austria e Germania. 


Mercoledì 19, finito 


il soggiorno romano durante il quale c'è 


stato un cocktail all’Excelsior offerto da Paone, ed uno dell’edi- 
tore Giulio Einaudi, la compagnia partirà per Londra dove con- 


cluderà il suo viaggio euro 
ricana che mise in scena ' 


, Le trattative con l’impresa ame- 
rgy and Bess” sono ancora in corso. 


Il Dipartimento di Stato non ha ancora concesso il visto agli 


artisti, 


La compagnia del teatro classico cinese è un'organizzazione di 


Stato. Il suo bilancio è garantito dal governo di Pec 


hino che ha 


un particolare interesse per sostenere il teatro nazionale special- 
mente quello di tradizione classica. Nello scorso numero Massimo 
Mila ha dedicato la sua nota settimanale allo spettacolo, 


tinuasse a sorridere, la curiosità 
generale corse altrove. 

Venerdì sera, invece, al tea- 
tro Quattro Fontane, c'è stata 
la parata dell'opposizione che 
sorride. Sorrideva Remigio Pao- 
ne sulla porta. Mai era stato co- 
sì prodigo d’inviti. Strinse cen- 
tinaia di mani, ma avrebbe do- 
vuto stringerne migliaia. Tra i 
primi arrivò l’on. Togliatti con 
l'on. Leonilde Jotti e la bella 


leatasi insieme ai liberali e ai 
socialdemocratici, alla destra 
fascista e monarchica, con uno 
scarto di trentun voti; eppure 
per Villabruna e Macrelli era 
stata lo stesso una grande gior- 
nata. Macrelli, tuttavia, non 
cercò i complimenti di Togliat- 
ti. Anche lui si sedette per leg- 
gere scrupolosamente il pro- 
gramma. 

Terzo arrivò l'on. Pacciardi, 


l'unico repubblicano che non ha 
votato l'emendamento Macrelli- 
Villabruna. Restò in piedi alcuni 
istanti, poi si sedette a leggere il 
programma. Quarto arrivò l’on. 
Longo. Non salutò nessuno, si 
sedette con la moglie in sesta 
fila e pensieroso come se fosse 
arrivato troppo presto in una 
stazione ferroviaria, si immerse 
nella lettura del programma. 
Arrivò poi Giorgio Amendola, si 
sedette in una poltrona lontana 
da quella di Togliatti, e fece 
un gesto di cordiale saluto a 
tutti quelli che conosceva; 
scherzò con l’on, Lizzadri, s’in- 
chinò alla signora Laura Ter- 
racini e al senatore Umberto 
che erano seduti nella fila da- 
vanti alla sua; comprò il pro- 
gramma, ma dimenticò di leg- 
gerlo. 

Alle nove e un quarto lo 
schieramento di sinistra era al 
completo e dava lo spettacolo 
che cercheremo di descrivere. 
Gli anziani, da Togliatti a Scoc- 
cimarro, vestivano di scuro. Pa- 
reva che i loro abiti fossero ta- 
gliati nella stessa stoffa: un 
pettinato nero fumoso. 

I giovani invece avevano let- 
to più scrupolosamente il bi- 
glietto acquistato, o ricevuto in 
omaggio, dove appunto si dice- 
va che sarebbe stato gradito l’a- 
bito da sera. Difficile però dire 
se era più splendido lo smoking 
dell'on. Mario Alicata o quello 
di Renato Guttuso. 

Alle nove e un quarto lo 
schieramento politico era il se- 
guente: l’estrema sinistra, al- 
meno a stare alle apparenze, 
era rappresentata dai socialisti 
vestiti senza unità d'intenti, di- 
sposti alla conversazione e allo 
scherzo; il centro era costituito 
dal gruppo dei parlamentari co- 
munisti; la destra dall’on. Ran- 
dolfo Pacciardi. Ma quando en- 
trarono in sala l’on. Saragat con 
la signora Giuseppina, l'on, Bru. 


Roma. Gli onorevoli Randolfo Pacciardi e Luigi Longo durante lo spettacolo inaugurale del Teatro classico cinese. Le rela- 
zioni tra i due uomini politici diventarono difficili durante la guerra di Spagna a cui parteciparono a favore della repubblica. 
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nero, ha lasciato la sala prima che finisse lo spettacolo. Alle spalle di 
Togliatti s'intravede l’on. Ferruccio Parri, ex presidente del Consiglio. 


Roma. Un gruppo di spettatori lascia la sala del Quirino dopo la prima del « Ventaglio » 
di Goldoni che ha inaugurato giovedì il teatro, riaperto dopo una chiusura di due anni. 


sasca, e, poco dopo, un gruppo 
di liberali di sinistra, capeggiato 
da Mario Pannunzio, seguito da 
Leone Cattani e da Francesco 
Libonati, lo schieramento andò 
a pezzi. La destra apparve su- 
bito rinforzata dall'arrivo del- 
l'on, Saragat e dell'on. Brusasca, 
ma come sistemare il gruppo dei 
liberali di sinistra? Se queste 
indicazioni servono, sappia il 
lettore che i liberali di sinistra 
arrivavano con l’abito che u- 
sualmente portano in ufficio: 
grisaglie, flanelle, camicie flo- 
scie. «Come sempre, ribelli», dis- 
se l'on. Gian Carlo Pajetta a 
Leone Cattani. 
Improvvisamente però arri- 
varono le belle donne, Più d’un 
uomo politico si alzò per vedere 
Sofia Loren accompagnata dn 
Alberto Sordi, « Ecco un tema su 
cui ci troviamo tutti d'accordo », 
disse l’on, Pertini alla signora 
Carla. Intanto era arrivata an- 
che Silvana Mangano, collo 
sguardo triste delle grandi oc- 
casioni; ‘Consuelo Crespi ac- 
compagnata dal marito Rudy, 
che come sempre fece dire alle 


signore: « Sembra una giovane 
attrice americana ». 

L'interesse però tornò alla po- 
litica quando Anna Maria Fer- 
rero, arrivata all'ultimo mo- 
mento, cercò il suo posto e sì se- 
dette in quarta fila accanto al- 
l'on. Togliatti. La piccola bion- 
da Marisa sorrise all'attrice che 
rispose con un uguale sorriso. 
Sorrise l'on. Togliatti, sorrise 
l'ambasciatore di Francia, Fou- 
ques-Duparc, sorrise l'on, Pac- 
ciardi, anche l'on. Saragat sor- 
rise e il suo sguardo sorridente 
s’incontrò con quello, serio, del- 
l'on. Parri, forse l’unico dei pre- 
senti che in que] momento ri- 
cordasse come poche ore prima 
tanti suoi compagni di lotta a- 
vevano votato contro l'onesto 
emendamento dell'on. Villabru- 
na, Sorridevano tutti: i comu- 
Inisti vestiti da sera, i socialisti 
con abiti scuri non perfetta- 
mente stirati, i liberali che si 
erano dimenticati di cambiarsi. 
E quando s'alzò il sipario, sor- 
risero i bravi attori del Teatro 
classico cinese. Sorrisero per 
tutta la sera, nelle danze e nel- 


le acrobazie. Alla fine dello 
spettacolo si schierarono sul 
palcoscenico, In prima fila era- 
no i registi; gli organizzatori 
vestiti di scuro, Guardarono la 
splendente platea sorridendo e 
mostrando la chiostra bianchis- 
sima dei denti. Al primo applau- 
so risposero con un applauso. 
Gli spettatori applaudivano, gli 
attori applaudivano, Avvenne 
una volta, due, tre, quattro, 
cinque, 

L'on, Saragat e l'on. Togliatti 
sì spiavano, Erano incerti se do- 
vesse essere il rappresentante 
del governo o il capo dell'oppo- 
sizione a dare il segnale della 
fine degli applausi. Ma ad un 
certo punto Alberto Moravia si 
decise e facendosi largo tra 
Guttuso, Francesco Flora, Va- 
sco Pratolini e tutti gli altri che 
seguitavano ad applaudire, «i 
mise a correre nel corridoio ver- 
so l'uscita. Fu il segnale dello 
scioglimento. Sul palcoscenico 
splendevano ancora i sorrisi de- 
gli artisti del teatro classico. 
Davanti ad essi era una corbell- 
le gigantesca di garofani rossi. 
Poi calò il sipario. 




















MN grattacielo milanese di piazza della 
Repubblica è la più alta costruzione in 
cemento armato del mondo, e il più alto 
edificio della città: con i suoi centoquat- 
tordici metri, supera di otto metri la 
statua della Madonnina del Duomo. 
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di GIAN CARLO FUSCO 





MILANO, OTTOBRE 

O SLOGAN su cui maggior- 
mente puntano i costruttori 
del grattacielo di piazza Repub- 
blica per convincere gente di 
grandi mezzi ad acquistare ug 


appartamento, è: ” Venite da 
noi al di sopra della nebbia ” 

Effettivamente. le possibilità 
che la nebbia milanese raggiun- 
ga gli ultimi cinque o sei dei 


trentun piani sono assai scarse. 
Le municipali in- 
dicano che negli ultimi cinqguan- 


taticticha 
LALISLICIIO 


t'anni la nebbia non ha mai su- 
perato gli ottanta metri di al- 
tezza. Poichè il grattacielo mi- 


sura metri 114,25, e lo stacco 
fra un piano e l’altro è un po’ 
più di tre metri, coloro che abi- 
teranno fra il ventitreesimo e 
trentesimo piano domineranno 
spesso un enorme banco di neb- 
bia, simile a quello che si pre- 
senta ai piloti che volano sopra 
le nuvole. Nella massa opale- 
scente che li isolerà dal resto 
della città, i signori del gratta- 
cielo potranno intravedere sol- 
tanto i pinnacolo della Madon- 
nina e, forse, ancora più vaga, 
la torre in traliccio della Trien- 
nale. Specialmente nei primi 
tempi, tutto ciò fornirà materia 
di conversazione ai ricevimenti 
pemeridiani. 

Intanto, mentre duecento 0- 
perai lavorano, stimolati da 
premi, per ultimare il palazzo 
entro ottobre, un altro genere di 
nebbia, assai più fitta di quella 
atmosferica, avvolge l'enorme 
mole. Possiamo deliniria ” neb- 
bia anti-Vanoni ”. 

E' uno dei tanti misteri ita- 


liani. Coloro che fino ad oggi si - 


sono assicurato un appartamen- 
to o addirittura un piano dell’e- 
dificio, hanno posto come prin- 
cipalé condizione che il loro no- 
me restasse ignoto. E’ abbastan- 
za chiaro che si tratta di una 
tattica per defilarsi dai fisco, ma 
non sì capisce a che scopo, vi- 
sto che a un certo momento quei 
nomi appariranno sulle targhet 


te delle porte e sull’elenco tele- 
fonico. 

Non sta a noi giudicare il 
grattacielo da un punto di vista 
tecnico. Sappiamo che si tratta 
della più alta costruzione del 
mondo in cemento armato e che 
i suoi servizi centralizzati sono 
paragonabili, e pare con vantag- 
gio, a quelli delle più moderne 
costruzioni americane. E’ tutta- 
via lecito chiedersi se era pro- 
prio necessario costruire un pa- 
lazzo del genere in una città 
di pianura tanto ricca di spazio 

L’impresa che ha investito 
circa tre miliardi nell'affare, so- 
stiene che il grattacielo è per- 
fettamente funzionale per i se- 
guenti motivi: 

1. Necessità di sfruttare al 
massimo il terreno che nell’area 
compresa fra porta Venezia e la 
Stazione (dove, cioè, sorgerà la 
così detta zona ” direzionale ”’) 
costa dalle tre alle quattrocento- 
mila lire al metro quadro, pei- 
fino qualcosa di più. 

2. Bisogno di svilupparsi in 
altezza anzichè in superificie 
per non congestionare ulterior- 
mente il traffico già difficilissi- 
mo e per lasciare lo spazio in- 
dispensabile ai posteggi. 

3. Concedere il massimo d’a- 
ria e di luce agli appartamenti 
e agli uffici, in una città afflit- 
ta da un deprimente grigiore in- 
vernale. 

Può darsi che siano fondate 
ragioni; ma, tenendo presente 
l'esempio di New York, qual- 
cuno afferma che i grattacieli 
hanno ragion d'essere allorchè 
siano COMpratamene destinati 
ad uffici (il municipio di Mila- 
no, sparso qua e là, ne avrebbe, 
per esempio, bisogno), o alla di- 
rezione centrale di una grande 
società (la Pinelli, el 1958, a- 
vrà la sua sede in un palazzo di 
trentacingue piani accanto alla 
stazione), oppure a un grande 
albergo: Ma perchè accatastare 
114 metri di appartamenti, che 
verranno a costare, in un paese 


povero come il nostro, circa 
centocinquantamila lire al me- 
tro quadrato e saranno gravati 
d’enormi spese generali? Si ha 
l'impressione che il grattacielo 
di piazza Repubblica sia più un 
fatto di prestigio che un’iniziati- 
va funzionale. 

Tale impressione è conferma- 
ta da quello che vi sta acca- 
dendo in questi giorni. Le signo- 
re senza volto e senza nome che 
stanno sistemando  l’apparta- 
mento, non hanno l’ombra di 
quella frettolosa praticità e di 
quello spirito di adattamento 
che ci si aspetta in chi va ad, a- 
bitare in un alveare di cemento, 
cristallo e acciaio inossidabile. 
Si comportano come se si trat- 
tasse di arredare una villa ro- 
cocò o di rammodernare una 
casa di pescatori a Portofino. 

Ora hanno sentito dire da un 
architetto che le case più belle 
sono quelle più unitarie, meno 
frammentate nell’episodico sus- 
seguirsi di stanze e stanzette, 
quelle che mirano a un vano uni- 
co e arioso. L’unificazione del sa- 
lotto, della sala da pranzo, dello 
studio, della biblioteca è un da- 
to ormai definitivamente acqui- 
sito, informa il medesimo ar- 
chitetto, il quale suggerisce an- 
che che la cucina avendo per- 
duto ormai il suo carattere di 
” servizio ”, anche perchè man- 
cano le donne di servizio, si è 
trasformata. Separata dal ’’ sog- 
giorno ” da cristalli, è diventata 
un angolo di lavoro domestico. 
Fanno e disfanno; indugiano al- 
l’infinito nella scelta di marmet- 
te, mattonelle, tappezzerie; in- 
tralciano i lavori generali cam- 
biando continuamente la  posi- 
zione vei muri divisori, il colore 
dei bagni, la -sistemazione de- 
gli impianti. Si spiano segreta- 
mente per rubarsi le idee, per 
far crepare di rabbia e d’invi- 
dia le vicine quando, domani, le 
inviteranno a prendere un tè. 

Allo stato maggiore già nume- 
roso degli architetti che hanno 
progettato e diretto la costruzio- 
ne (Capelli, Danusso, Portalup- 


TRL LIAN 0 HH è una grande città moderna 


pi, Setti, Soncini, Mattioni, 
Sozzani, Papini, Rognoni, Picci- 
nino, Giannangeli) si aggiungo- 
no ogni giorno muovi arredatori 
e consulenti di fiducia, ognuno 
dei quali difende i propri princi- 
pi. Dentro il gigantesco paral- 
lelepipedo di cemento, che po- 
trebbe essere una stazione per 
viaggi interplanetari, si recita u- 
na vecchia commedia. Non ba- 
stano 50.000 quintali di cemen- 
to, 40 chilometri di tubature, 
due milioni di calorie ora e 30 
mila chilogrammi di acciaio 
inossidabile per modernizzare 
sul serio una borghesia ancora 
dannunziana e floreale. 

Cominciati quattro anni or so- 
no, i lavori del grattacielo re- 
starono fermi per quasi due an- 
ni. Le ragioni di tale interruzio- 
ne non sono chiare. Si parlò 
di mancanza di fondi, di certe 
impreviste difficoltà tecniche, di 
contrasti fra i soci. L’impresa 
fece sapere che l’arresto dipen- 
deva dal Comune, il quale non 
si decideva a infrangere una tra- 
dizione permettendo che il nuo- 
vo edificio superasse di otto me- 
tri l'altezza della Madonnina, i! 
cui sguardo protettore deve do- 
minare l’intera città, nessun an- 
golo escluso. 

Benchè sia assurdo che una 
questione tanto formale abbia 
congelato per due anni un capi- 
tale di quasi tremila milioni, non 
bisogna dimenticare che, nel 
1932, neppure Mussolini riuscì 
a far sì che la torre metallica 
della Triennale superasse la 
massima guglia del Duomo. 

Entrando nei particolari, ecco 
le modernissime e un po’ osses- 
sionanti comodità. di cui go- 
dranno gli inquilini di piazza 
Repubblica 32, a parte i dieci 
ascensori ultrarapidi e i monta- 
carichi che, in caso di emergen- 
za, permettono lo. sfollamento 
dei 1200 vani in 20 minuti e 
a parte il generatore autono- 
mo di elettricità che farà bril- 
lare trionfalmente le mille fine- 
stre anche quando la città re- 
sterà al buio. 


VENITE DA NOI: 
OPRA LA NEBBIA 


ART] RH JA) Cifre che ricordano Chicago: 


















— POSTA PNEUMATICA 


GNI APPARTAMENTO ed ufficio ha 

in anticamera una) buca d’impostazio- 
ne pneumatica collegata direttamente con 
l’ufficio postale della staziohe attraverso un 
tubo di circa un chilometro che! percorre la 
via Vittor Pisani e raggiunge via Ferrante 
Aporti attraverso piazzale Duca! d'Aosta. 
Allo stesso modo, in senso inverso, giun- 
gerà la corrispondenza alla salà di smista- 
mento del grattacielo, dove un ‘impiegato 
provvederà a inoltrarlà continuamente agli 
uffici e agli appartamenti. Anche i giornali 
saranno recapitati nel corso dell'intera gior- 
nata con la posta pneumatica.|Nell’atrio del 

attacielo, infatti, ci sarà luna edicola con 
ibri e riviste periodiche, oltte a un mo- 
dernissimo bar e a wn negozio di fiori. 





ASPIRAPOLVERE CENTRALE 


N OGNI vano è installata una presa a 

muro per innestarvi| l’aspitapolvere. Le 
immondizie, succhiate da un) potente col- 
lettore, vengono convogliate a ùn deposito 
sotterraneo dove avvampa giorno è notte un 
potente bruciatore a nafta chele trasfor- 
ma in cenere. I tecnici, a questo proposito, 
fanno notare un inconveniente) Prima, cioè, 
di uscire dall’appartamento, i detriti. dovreb- 
bero sostare in un recipiente di (controllo, 
magari di vetro, una specie di \damigiana, 
per evitare che qualsiasi ettò |Bmarrito, 
magari prezioso, finisca direttàniente nel 
crematorio. Non si è dimenticato | neppure 
di eliminare il fastidio provocato dall'aria 
che riuscirà a penetrare attravetso le fine- 
stre sigillate: essa sarà aspirata da! appositi 
filtri e la polvere convogliata al |bruciatore. 



















no dovuto risolvere, 
funti agli ultimi piani, 
su: vale a dire quei pia 
specie di torretta sopraelévata.i Qui le scale 
elittiche, leggermente | n 
metterebbero il passa, 
bara. D'altra parte, u 
sere messa in piedi nell’ 
spiacevole senso di p 
re calata a pian terreno 


che la farebbe finire auto- 
rimessa o nei sotterra . Dopo 
non poche discussioni, i hanno 


risolto la delicata questi 











tre rampe di scala una ringhiera! smontabi- 
le, che consentirà ai nebrof ri di trasportare 
la cassa, senza irriverenti manovre \in curva. 






Le ragioni del grattacielo: necessità di 
sfruttare al massimo il costoso terreno 
di un’area centrale; offrire il massimo 
d’aria e di luce ai locali. Le obbiezioni: 
i grattacieli servono solo se adibiti ad 
uffici, non ad appartamenti come questo. 











PARAFULMINE ELETTRONICO 


4. 

E L'ULTIMO ritrovato in fatto di para- 

fulmini. Non si limita, come quello idea- 
to da Franklin di cui esistono ancora solo 
pochi esempi sui tetti delle vecchie ville, su- 
gli edifici industriali, sulle chiese, o sui vec- 
chi palazzi pubblici, ad attirare le saette, a 
convogliarle giù per un filo metallico e a spro- 
fondarle in un pozzo. L’elettronico proietta 
al disopra del palazzo un invisibile imbuto 
magnetico dal raggio di trecento metri. I 
fulmini vi scivolano dentro dolcemente, co- 
me olio nel fiasco, e anzichè guizzare fra- 
gorosamente nella loro tomba, vengono per 
così dire tritati da un dispositivo che li sca- 
rica su avvolgimenti speciali. I fulmini, en- 
trando in punta di piedi, non dovranno mai 
turbare il lavoro e il riposo degli inquilini. 


IL SOTTERRANEO TERMICIDA 


NON SI TRATTA di un semplice ripo- 
W stiglio centrale in cui le signore, soprag- 
giungendo l’estate, potranno riporre conve- 
nientemente cosparsi di naftalina, pellicce, 
indumenti di lana, tappeti. Niente naftalina. 
Il sotterraneo termicida non protegge, pre- 
viene. 

Nella cella termicida, infatti, le opera- 
zioni si svolgono in due fasi: 1° ’’affettiva ” 
e la ” sterminatoria ”. Nella prima, si ha 
cura che le ovette si dischiudano dolcemen- 
te, accarezzate da un tepore attentamente 
graduato, come in un’incubatrice. Poi, ap- 
pena fanno capolino le nuove tarme, un 
manubrio improvvisamente abbassato por- 
ta l'atmosfera sotto zero, così da far passare 
le neonate dalla culla alla tomba. Le salme 
vengono poi avviate al bruciatore centrale. 





UMIDOSTATO 


9! TRATTA di una semplice manopola 
che permette di regolare a volontà il grado 
di umidità dell’atmosfera, in modo da cor- 
reggere gli effetti dell’aria condizionata, che 
talvolta, essendo troppo secca o troppo mor- 
bida, dà uno spiacevole senso di frigorifero 
o di. serra. ; 

Salvo imprevisti e se i lavori giungeran- 
no a termine, if grattacielo di Milano sarà 
inaugurato ufficialmente entro la fine di ot- 
tobre, al massimo nella prima quindicina di 
novembre. L’impresa costruttrice darà un 
grande ricevimento pomeridiano e si dice 
che il palazzo avrà una madrina (forse la 
consorte del sindaco Ferrari) alla quale toc- 
cherà rompere una bottiglia di spumante 
sulla torretta degli ultimi tre piani, che 
i milanesi ormai chiamano ” elicottero ”. 
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La scuola è malata 





LA RIVOLTELLA 
'E1 PROFESSORI 





DOPO TANTI ALUNNI ANCHE UN PRO- 
FESSORE HA SPARATO: È LA MANI. 
FESTAZIONE DI UN UNICO DISAGIO 


di ENRICO ROSSETTI 





HE IL PROFESSOR Giorgio Pu- 

glisi abbia sparato contro il suo 
giovane amico Luciano Amatucci in 
seguito ad una discussione un po' 
troppo accesa su un articolo di que- 
sto giornale, è davvero improbabile. 
La cosa tuttavia ha assai poca im- 
portanza: sia vera questa sorpren- 


dente giustificazione, offerta dal fe- . 


rito, avallata dalla polizia e in un pri- 
mo tempo accettata per buona an- 
che dalla stampa, o abbia inteso in- 
vece coprire altri privati motivi di 
dissapore (che si preferiva non divul- 
gare per riguardo alla persona della 
vittima, funzionario del ministero del- 
la P. I., figlio di un consigliere della 
Corte dei Conti, nipote di un questo- 
re e di un deputato democristiano), 
non è per il movente che il fatto, di 
per sé piuttosto banale, acquista in- 
teresse e merita attenzione, Quello 
che merita attenzione è, invece, la fi- 
gura del protagonista, Giorgio Pugli- 
si, insegnante di lettere e vicepresi- 
de del liceo scientifico Righi di Ro- 
ma: che porta ancora una volta nella 
cronaca nera l'argomento della scuo- 
la italiana, aggiungendo un altro anel- 
lo alla lunga catena di omicidi, sui- 
cidi, casi di corruzione, che hanno fu- 
nestato in questo dopoguerra un am- 
biente un tempo sereno e tranquillo. 

Scorriamo insieme i giornali degli 
ultimi anni: 

Torino, 4 ottobre 1952. In seguito 
alla denuncia dell'ing. Decio Baraldi, 
padre dello studente Silvio Baraldi, 
candidato all'esame di maturità, la 
polizia apre le indagini su un caso di 
corruzione al liceo classico Giober- 
ti, e arresta il prof. Vincenzo Jachino, 
insegnante di ruolo di matematica 
presso un istituto industriale della 
città. Qualche giorno prima il profes- 
sore aveva avvicinato la famiglia di 
Silvio Baraldi: le prove scritte di ita- 
liano, latino e greco sostenute dal ra- 
gazzo in quei giorni avevano avuto 
un esito disastroso; tuttavia, aveva 
aggiunto il professore. con scoperta 
allusione, vi sarebbe stata ancora una 
possibilità di accomodamento se gli 
orali avessero dato un esito brillante. 
E proponeva di far conoscere, dietro 
compenso di trecentomila lire, l’elen- 
co preciso degli argomenti su cui il 
ragazzo sarebbe stato interrogato. 

L'ing. Baraldi, messa al corrente del 
fatto la polizia, accettava, e il giorno 
dell'esame la promessa, salvo che per 
la prova di italiano, risultava man- 
tenuta: Silvio era puntualmente in- 
terrogato sulla IX Satira di Orazio, 
su Tacito, Svetonio e Frontone, in la- 
tino, sui versi dal 200 al 250 delle 
"Troiane” e su Menandro, Apollonio e 
Teocrito in greco, come il prof. Ja- 
chino gli aveva annunciato. Aveva 
fornito l’elenco delle domande la 
prof. Giuseppina Amone Bianchi: 
"per pura amicizia, per un favore ad 
un collega”, affermò. 


OMA, 16 ottobre 1953, lunedì. Lo stu- 

dente quindicenne Giuseppe Conte, 
della seconda commerciale superiore, 
spara nel corridoio dell'istituto tec- 
nico ”Leonardo da Vinci” quattro col- 
pi di pistola contro il prof. Renzo Mo- 
dugno, suo insegnante di matemati- 
ca, e lo ferisce mortalmente. Glusep- 
pe Conte è un ragazzo dal fisico gra- 
cile, dal volto apprensivo, taciturno e 
calmo. Studiava molto, dicono i com- 
pagni di scuola, aveva pochissimi 
amici. Viveva nel costante timore dei 
rimproveri del padre, maresciallo di 
P.S., che era piuttosto severo con lui, 
lo spronava continuamente a rendere 
il massimo, gli sottolineava ogni 
giorno i sacrifici che la famiglia, di 
disagiate condizioni economiche, fa- 
ceva per permettergli di portare a 
termine gli studi. Puntava sul figlio, 
11 maresciallo, per uscire da quell’am- 
bito proletario, e non lo nascondeva: 
'’non si diventa qualcuno se non si 
è almeno ragioniere”, era la frase che 
il piccolo Giuseppe si sentiva risuo- 
nare all'orecchio in ogni occasione. 

Giuseppe era consapevole della 
propria responsabilità, e fino all’an- 
no precedente sì era guadagnato per- 
sino l’esenzione dalle tasse. Ma questo 
anno l’algebra si era dimostrata per 
lui uno scoglio troppo difficile da su- 
perare. Il sabato precedente il prof. 
Modugno gii aveva comunicato il vo- 
to dì scrutinio del primo trimestre: 
quattro. Nuovo della scuola, il pro- 
fessore era stato forse troppo freddo 
e severo nel dargli quella notizia: il 
ragazzo disse poi che lo aveva addi- 
rittura deriso, Ma quello che aveva 
stravolto di più Giuseppe Conte era 
il, pensiero di come portare. quel 
brutto voto a casa, era il timore del 
padre e delle sue reazioni, (I giorna- 
li riferirono allorà che talvolta il ma- 
resclallo incatenava il figlio per pu- 
nizione alla ringhiera delle scale di 
casa), Un Incubo troppo grosso da 
sopportare, Dopo una giornata di te- 


tri pensieri e una notte insonne, la 


decisione è presa: al mattino Giu- 
seppe si impossessa della rivoltella di 
ordinanza del padre, e al pomerig- 
gio, alle cinque e mezzo, dopo la le- 
zione di matematica, spara sul pro- 
fessore: vuole eliminare l’ostacolo 
che gli impedisce di far fede alle re- 
sponsabilità che si sente affidato, 

Roma, 22 febbraio 1953. Sei giorni 
dopo il fatto del Leonardo da Vinci, 
si getta dalla finestra di casa, la 
mattina della domenica, il ventenne 
Filiberto Accica, studente di terza li- 
ceale all'istituto G. B. Vico. ”Io non 
uccido, mi uccido” lascia scritto. E' 
figlio di un gestore capo delle Fer- 
rovie dello Stato. La vita era dura, 
la famiglia non ricca. Anche per lui 
un pensiero fisso: come ottenere 
qualcosa senza un pezzo di carta? E 
sgobbava, ma era malato e non ce la 
faceva. Già aveva ripetuto l’anno: ora, 
sulla pagella, aveva segnato un quat- 
tro di greco. 

Brindisi, 11 marzo 1953. Luigi Levrè, 
studente di tredici anni, figlio di un 
medico, si spara un colpo al cuore nel 
gabinetto del padre. Motivo: un due 
in italtano, e una minaccia di sospen- 
sione dalla scuola. 

Torino, 26 marzo 1953, Ottavio Ca- 
stagno, undicenne, spara contro il 
maestro con la pistola scacciacani. 
Volevo dargli una lezione; afferma. 
Nel suo diario sta scritto: ’’Quando 
mi trovo in classe non riesco più a 
frenarmi, non posso stare fermo, e 
così do dei dispiaceri al mio adorato 
maestro ”. 


ORINO, 16 febbraio 1955. Giuliet- 

ta Ponte, florida ragazza di 19 an- 
ni, studentessa di terza liceo cias- 
sico presso l'istituto delle suore do- 
menicane Principessa Clotilde, rim- 
proverata severamente dal padre, do- 
cente universitario, per il suo scarso 
profitto a scuola, fugge di casa. "Non 
cercatemi, sto bene. Appena lo riter- 
rò opportuno, ritornerò”, lascia scrit- 
to. Viene ritrovata due giorni do- 
po, nella sua gelida villa di monta- 
gna, mentre intirizzita sta china so- 
pra i suoi libri di testo, mangiando 
zuccherini. "Ero terrorizzata. dalla 
idea di una bocciatura” dice al padre. 

Torino, 9 marzo 1955. ’’Disturba in 
classe e si presenta a scuola con il 
libro le cui pagine sono da tagliare 
alla parte assegnata per oggi. E’ ne- 
gligente, trascurata”: per questa nota 
di biasimo segnata sul suo diario dal- 
la prof. Panzani Vallino, insegnante 
di latino, sl asfissia con il gas nella 
cucina di casa sua Rosetta Pensato, 
tredicenne, studentessa di seconda 
media all’Istituto Maria Pia. Era fi- 
glia unica, ed era lasciata spesso so- 
la in casa, perché il padre era impie- 
gato e la madre gestiva un negozio. 
Erano genitori indulgenti; ma vole- 
vano assolutamente che la bambina 
prendesse una laurea, o almeno un 
diploma. ’Perdonatemi. quello che 
faccio, non posso più ‘andare avanti 
così” scrive prima di morire. 


A questi casi dolorosi si aggiungono 
altri casì dolorosi, ai suicidi seguono 
omicidi e fughe. Mancano statistiche, 
mancano dati precisi. Ma qualcuno 
ha calcolato che nella sola. Torino. 
negli ultimi anni, è fuggito da casa 
in Media un ragazzo ogni tre giorni, 
e quasi sempre si è trattato di uno 
studente, e per motivi di scuola. 

E poi ancora fgitazioni, scloperi, 
minacce di sospendere gli scrutini e 
di non provvedere agli esami, pole- 
miche sulle riforme, sulla struttura 
economica, sull'indirizzo politico, sul 
tentativi di interferenze confessiona- 
li. La scuola è malata. In questi an- 
nì non ha ancora saputo ritrovare 
l'equilibrio di un tempo, non ha po- 
tuto ancora rimarginare le gravi fe- 
rite, materiali e morali, ricevute dal- 
la guerra, né curare i malanni da cui 
è stata contagiata. 

La scuola non esiste più; esistono 
solo la corruzione e il carrierismo” di- 
ceva il prof, Puglisi ”i ragazzi d’oggi 
fanno paura. Talvolta sono come pic- 
coli gangsters”. Era un uomo chiuso 
in sé e misantropo, ma era anche un 
uomo entusiasta della sua missione di 
insegnante, e sì appassionava ai gravi 
problemi della scuola italiana, Negli 
ultimi tempi tuttavia era scoraggia- 
to e depresso. Il suo gesto, in appa- 
renza così ” privatamente " . patolo- 
gico e del tutto privo di legami con 
la sua professione, rappresenta in 
realtà un’altra faccia dei problemi 


messi in luce dalle tragiche cronache, 


scolastiche degli ultimi anni; qualco- 
sa come il rovescio' dell'omicidio di 
Conte o del suicidio di Rosetta Perma- 
to. Psichicamente deboli e ‘indifesi, 
nè l'uno nè gli altri poterono tro- 
vare nella scuola l’aiuto, il conforto, 
l'affetto, la comprensione, di cui es- 
si avevano bisogno, 


L'ESPRESSO * 23 OTTOBRE 1956 * PAGINA 9 


MOMO CIO MMM VI MIMMO N 
MLA, (MEO CIUN MAL VTNIUIAIIT KH} n 


è A ARA lai RRMN 


Roma. La notizia che la giovane acrobata francese Jacqueline Rainat, trasportata in ae- 


reo a Parigi, era morta subito dopo il suo arrivo, ha commosso i romani, che aveva-. 


no seguito fin dall'inizio la sua tragica vicenda. Nella. foto in alto, un clown del cir- 
co Togni mostra il mantello che Jacqueline gli aveva consegnato, come faceva tutte 
le sere, al momento di salire sul trapezio. Nella foto in basso; l'ingresso della rou- 
lotte di Jacqueline. Dopo l'incidente occorso all’acrobata la roulotte è rimasta*vuota. 











JACQUELINE 
U UCCISA 
DALLA CRISI 

DEL CIRCO 


di PAOLO PERNICI 

















A MORTE di Jacqueline Rainat, la giovane acrobata 
precipitata dal trapezio la sera del 14 settembre, non 
ha causato al circo Togni il danno che si sarebbe vortati 
a supporre, malgrado che in tal modo lo spettacolo ve- 
nisse a perdere il suo pezzo forte la sera stessa del de- 


butto romano. 

Le sere successive, il pubblico non diminuì. Al con- 
trario, attratta da una curiosità morbosa, l’attenzione di 
un pubblico difficile e disincantato qual’è appunto quel- 
lo romano, si è proiettata violentemente sul circo. 

Lo stesso, dopo un breve momento di orrore collettivo che 
parve raggiungere l’indignazione, accadde dopo la tragedia 
ui Le Mans per lo sport automobilistico. Tornando ai circhi, 
succede pressapoco la stessa cosa quando una fiera uccide 
il domatore. La gente ha la prova che non c'era trucco; 
rsonfusamente grata nel suo intimo alla vittima, che morendo 
ta dimostrato di non averla defraudata, ne ricambia a po- 
steriori l'onestà affollando gli spettacoli successivi. 

Nel caso di Jacqueline, il cui mestiere consisteva nel vol- 
teggiare nel buio a dieci metri da terra, l'evidenza del ri- 
schio, secondo logica, dovrebbe escludere ogni timore di que- 
sto tipo nel più esigente degli spettatori. Senonchè, rara- 
mente è la logica che governa le nostre emozioni. Il primo 
funambolo di piazza che pensò di abolire la rete di prote- 
zione, ed il primo impresario che per questo lo scritturò, co- 
noscevano bene l’animo umano. 

Jacqueline Rainat era una grande trapezista. Nipote ed 
allieva di ” Père Rainat ", il maestro degli acrobati francesi. 
a meno di trent’anni era al vertice della carriera. Era spo- 
sata con un artista minore di lei: uno degli otto fratelli 
Puszai, che si producevano in un numero di ginnastica acro- 
batica, e che dopo la caduta di Jacqueline hanno abbando- 
nato il circo Togni. Tanto la acrobata che i ginnasti erano 
infatti legati al circo da un contratto collettivo: guadagna- 
vano quarantamila lire a spettacolo. 

La fine di Jacqueline Rainat ha suscitato polemiche, la 
prima delle quali riguarda la rete di protezione. 

La domanda che ci si pone è la seguente: in un’epoca 
come la nostra, sensibilissima ai problemi sociali, mentre 
anche nel nostro paese va facendosi strada una mentalità 
antinfortunistica, è tollerabile che un mestiere pericoloso 
come quello di un’artista del trapezio sia esercitato senza rete 
di protezione? Ù 

Si danno vari casi in cui la presenza della rete non è 
servita a salvare un acrobata che cadeva. Nel 1932 Alfredo 
Codonas (un trapezista che fece epoca) morì in rete per 
la rottura della spina dorsale; la stessa sorte subì due anni 
copo l'italiano Amadori, detto ” il Trapezista Volante ”. Forse, 
cadendo in pista, costoro se la sarebbero cavata con delle 
semplici fratture, fanno notare i sostenitori dell’esercizio 
senza rete. 

Esiste a questo proposito una regolamentazione di polizia. 
Per gli esercizi acrobatici, la rete è obbligatoria. La direzione 
del circo Togni è stata denunciata per non avere adempiuto 
a questo obbligo. 

Immaginiamo che parecchi lettori non nasconderanno la 
loro meraviglia. Tutti, almeno una volta, abbiamo assistito 
ad uno spettacolo al trapezio. ” Senza rete” insisteva l’an- 
nunciatore in tuba, per accentuare agli occhi degli spettatori 
la pericolosità dell’esercizio a cui stavano per assistere. Fra 
i! pubblico, nelle poltrone riservate alle autorità cittadine. 
c’era spesso seduto il questore, e poliziotti in divisa si no- 
tavano numerosi fra il pubblico, come accade in tutti gli 
spettacoli. Tuttavia è questa la prima volta che veniamo a 
conoscenza di tale proibizione. Solo la polizia e la gente del 
circo ne era al corrente, così come polizia e camerieri sono 
forse i soli a sapere che sarebbe proibito vendere ai clienti 
dei bar bevande alcooliche prima delle 10 del mattino. 


q VIGI RENATO SANSONE, deputato socialista, 
ha chiesto al ministro dell’Interno se crede op- 
portuno provvedere alla tutela del lavoro degli 


acrobati. La morte della trapezista Jacqueline Rai- 
nat ha richiamato l’attenzione dell’opinione pub- 
blica sulle trasgressioni alle misure di sicurezza. 





Nella pratica di tutti i circhi infatti, salvo rari casi di ec- 
cezionale pericolosità, la rete è considerata un barare al giuo- 
co. Una frase attribuita alla povera Jacqueline ”La rete è 
una vigliaccheria che toglie ogni interesse all'esercizio ”, 
anche se forse non è mai stata pronunciata, rappresenta la 
convinzione di ogni acrobata che il pubblico diserterebbe uno 
spettacolo, ove il rischio non fosse ben evidente. 

Si è parlato poi di un’altra polemica. I parenti di Jacque- 
line Rainat avrebbero accusato la direzione del circo Togni 
di aver alzato troppo gli attrezzi. Lanciandosi nel suo eser- 
cizio più pericoloso, Jacqueline avrebbe sfiorato con la testa 
il tendone che copre il circo, risultando impedita nei mo- 
vimenti. Inoltre, il flash di una fotografia che per ragioni 
pubblicitarie la direzione non aveva provveduto ad impedire 
avrebbe abbagliato l’acrobata. 

I proprietari, Ercole Darix e Viorix ‘Togni, negano che ciò 
sla vero, pur riconoscendo che, per sopravvivere, un circu 
deve oggi operare al limite sia del rischio che dell'economia, 
come insegna l’esempio del circo tedesco Apollo, fallito cla- 
morosamente l’estate scorsa, proprio sulla piazza di Roma. 

Il Togni è il massimo circo d’Italia, uno dei maggiori di 
Europa. Conta 115 carovane, 280 uomini e 180 animali, fra 
cui quattro elefanti, ventiquattro leoni e quattro cammelli. 
Un buon elefante costa 12 milioni, un leone 800000 lire, un 
cammello 600. Le spese di una giornata raggiungono la «cifra 
di 1.300.000 lire. Si crede facilmente a questa. cifra apparen- 
temente enorme, se si pensa che uno scimpanzè (che vale 
700.000 lire) ne costa 5000 al giorno di solo vitto. 

E’ lo stesso prezzo di una di quelle divette molto (dotate 
di curve che occupano ruoli di protagonista nei film desti- 
nati alla provincia, che tanta ricchezza e celebrità danno 
ai produttori come un-Amoroso o un Misiano. ‘ 

Poi, in diecine e diecine di copie, ile copie di questi film 
invadono le piazze di tutt'Italia, regalando due ore di delizie 
a milioni di spettatori per poche diecine di lire. Al contrario, 


‘un grande circo (i cui materiali occupano una trentina di 


vagoni ferroviari) deve raggiungere le sue piazze una per 
una, ‘ed il nrezzo d’ingresso è quasi dieci volte quello di uno 
spettacolo cinematografico. 

‘ La sera del 17 ottobre, prima di trasferirsi in Sardegna. 
Ercole Togni e i suoì due figli Darix e Viorix, proprietari di 
un. circo che ‘vale centinaia di milioni, cenarono come ogni 


‘sera in una pizzeria di piazzale Ostiense, sopra una tovaglia 


di carta, vicino a overai e tranvieri. Non possono permettersi 
ristoranti a mille lire il nasto. Per la stessa ragione, dovendosi 
aumentare’ l’interesse dello spettacolo, qualche volta un tra- 
nezio viene alzato fino al limite consentito dal telone. 

“.E ogni tanto, una Jacqueline grande o piccina precipita. 
Allora il pubblico sì alza ìn viedi urlando; qualche signora 
delle prime file sviene con uno strillo acuto. Segue un atti. 
mo di silenzio pauroso, mentre un plotoncino di clown si 
precipità in pista, per diluire coì suoi lazzi l'orrore di un corpo 
immoto in mezzo alla pista, simile a un burattino disossato. 
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UN ARCHITETTO SENZA COMPROMESSI 


di BRUNO ZEVI 








L'EDIFICIO più discusso del nostro 
tempo » dice l'inglese Keith Scott, e 
non v’è dubbio che l'Auditorium del Mas. 
sachussetts Institute of Tech a 
Cambridge sia l’opera di architettura 
iù controversa di quest'anno. E’ stato 
ugurato nel maggio scorso, benchè 
non ancora finito, nel campus che an- 
cora attende la creazione dì un grande 
piazzale lastricato, e le migliaia di stu- 
denti del famoso politecnico americano 
che l'hanno visto sorgere giorno per 
giorno sono tuttora stupiti. 

E’ di fronte a Boston rosseggiante, 
è l’opera universitaria più ardita che si 
conosca, e sembra sfidare e irridere con 
la sua novità la roccaforte dei conser- 
vatori del New England. 

Dopo una lunga discussione del consi- 
glio universitario, il M.I.T. decise di affi- 
dare l’esecuzione dell'Auditorium a un 
giovane, brillantissimo architetto, Eero 
Saarinen. Il tema consisteva nel proget- 
tare un’Auditorium con milleduecento 
postì a sedere, e un teatrino suppiemen- 
tare per altre duecento persone. Saari- 
nen accettò l’incarico, e inventò una 
forma che, a prima vista, parve pazze- 
sca: scelse una cupola corrispondente a 
un ottavo di sfera, e affermò di volerla 
posare sul campus così com'era, senza 
alcuna aggiunta, librata su tre piedi; il 
teatrino sarebbe stato posto sotto. 

L'architetto aveva promesso a se 
stesso di coprire uno di ol- 
tre quattrocentocinquanta metri di lato 
senza interrompere la continuità, nem- 


meno con un solo pilastro; e ci è riuscito 
in modo sorprendente. La sua calotta 
sferica è leggerissima, pesa millecin- 
quecento tonnellate, ha uno spessore al 
cru? che non raggiunge i nove centi- 
metri. 

Guardando questo edificio, ciò che an- 
zitutto colpisce è la perfetta identità 
della forma interna ed esterna. La cu- 
po incernierata a terra su tre sotti- 
issimi cardini, mostra dovunque la sua 
superficie incurvata. Non vi sono pareti: 
neì tre segmenti perimetrali aperti egli 
non ha elevato mura per chiudere l’am- 
biente, ma ha come sospeso agli archi 
"tende” di vetro. 

La principale obbiezione tecnica sol- 
levata contro la soluzione di Saarinen 
riguarda l’acustica. L'esperienza dell’Au- 
ditorium dell'assemblea generale dello 
United Nations Building aveva dimostra- 
to che uno spazio con soffitto a cupola 
e con parete di fondo concava è quanto 
di peggio essere immaginato per 
una buona distribuzione del suono. 

Eero Saarinen non ha dato alcun pe- 
so a queste critiche. A lui inte- 
ressavano cose assai più importanti qua- 
li la purezza figurativa, lo spazio com- 
pletamente libero all’interno, la legge- 
rezza della copertura, l’effetto monoli- 
tico, violentemente eloquente dell’insie- 
me. L’acustica? Qualche soluzione si sa- 
rebbe trovata. Quella era l'architettura, 
senza concessioni: una volta accettatala 
gli ingegneri potevano intervenire 
con elementi posteriori, chiaramente 





. realizzarla, 








dettati dalle esigenze acustiche. E così 
è stato. All’interno dell'Auditorium, so- 
spesi alla sua volta, vi sono alcuni on- 
dulati pannelli che servono a garantire 
la diffusione del suono: non a caso que- 
sti pannelli sono stati denominati dal- 
1” tetto ” clouds ”, che danno la sen- 
sazione i nuvole ondeggianti nel vuoto. 
Il merito principale e il valore cul- 
turale dell'Auditorium del M.I.T. consi- 
nel fatto che Eero Saarinen ha 
saputo mantenere integra la sua idea 
malgrado le difficoltà incontrate du- 
rante il lungo processo necessario per 
on c’è un solo architetto 
che, almeno una volta nella sua vita, 
non abbia avuto una ”buona idea ‘’, e 
migliaia di edifici partono dallo spunto 
di ispirazioni geniali o comunque origi- 
nali. Il che, durante la trascri- 
zione di queste nella realtà tridimensio- 
nale dell’architettura, il motivo iniziale 
sì corrompe, viene a patti con altre esi- 
genze funzionali o tecniche, scade nello 
ibridismo a contatto con idee seconda- 
rie che si precisano nel corso del dise- 
gno esecutivo e della costruzione. 
Pensate ai problemi che ha dovuto 
affrontare Saarinen, co "l’idea ”; ha 
dovuto provvedere a tutta l’attrezzatu- 
ra meccanica dell’edificio, alle luci da 
applicarsi alla volta e agli archi esterni; 
isolare il teatro sottostante dalla strut- 
tura superiore a cui pur è sospeso, in 
modo da renderlo acusticamente indi- 
pendente; sistemare i servizi, le scale, 
gli accessori; principalmente ha dovuto 
inventare uno spazio per l'Auditorium 
entro quello determinato dalla cupola ri- 
vestendone le pareti con legno, confe- 
rendo all'ambiente una piacevolezza, una 
gaiezza adatta al tema. 


* A sinistra: l'atrio dell'Auditorium del 
Massachussetts Institute of Technology. In 
primo piano: il plastico del progetto totale. 











Per far muovere 
un tasto 

basta sfiorarlo: 
scatta tla sè. 


Olivetti Lexikon Elettrica 


La Lexikon Elettrica ha un rendimento che 
supera di un terzo quello di una macchina 
normale: perché la sua velocità è maggiore, 
perchè iore è il numero delle copie, 
perché migliora l' atteggiamento dell’ opera- 
tore nei confronti del proprio lavoro e della 
macchina quanto minore è la sua fatica. 
È stato calcolato che un ‘posto dattilogra- 
fico'’ con macchina elettrica (incluso il suo 
ammortamento) costa annualmente appena 
il 2,4% più di uno fornito di macchina nor- 
: 0000 perchè l’ accresciuto rendimento 

si traduce in un notevole risparmio. 
E la macchina per scrivere elettrica miglio- 
ra la lità dei vostri testi; si hanno dat- 
i £ tiloscritti più nitidi e assolutamente unifor- 
mi. Chi riceve una lettera scritta da una 
Lexikon Elettrica la distingue da qualsiasi 

altra. 


Mi Oltvetti LexIkon Elettrica 
ii Prezzo per contanti: L. 225.000 + 1.0.E. 





NELL'ARIA DI FAENZA 





di LIONELLO VENTURI 


A VITA artistica di Faenza 

è uno di quei miracoli che 
accadono soltanto in Italia. 
Tutti sanno che vi esiste un Mu- 
seo internazionale delle Cera- 
miche, che è il capolavoro del 
compianto Gaetano Ballardini. 
Distrutto durante l’ultima guer- 
ra, è risorto dal nulla più gran- 
dioso e splendente di prima, col 
contributo del mondo intero. La 
gloria delle ceramiche faentine 
ha facilitato il miracolo, perchè 
in tutte le lingue del mondo ci- 
vilizzato, dal francese al giap- 
ponese, le ceramiche si chiama- 
no faenze. Ma l’antica gloria 
non sarebbe bastata. Come ha 
scritto il miglior conoscitore in. 
glese di ceramica, Bernard Ra- 
ckham: «l’indomito coraggio e 
la tenacia con cui, a dispetto 
degli anni, il Ballardini si de- 
dicò all'enorme impresa di ri- 
creare ciò che era stato distrut- 
to, furono ripagati dal successo 
al di la di ogni sua speranza». 
Ma quello che il pubblico gene- 
ralmente ignora è che per co- 
noscere in luogo pubblico d’Ita- 
lia opere di Picasso o di Cha- 
gall uno deve andare a Faenza 
e cercarle fra le ceramiche. 

Né i successori di Ballardini 
si contentano di commemorarlo. 
Di recente è uscito un triplo fa- 
scicolo di FAENZA, la rivista 
che è al suo ventinovesimo an- 
no ed è l'unica dedicata alla 
ceramica. Vi si trova quanto di 
meglio si pubblichi ora su que- 
sto ramo di arte. 

Oitre che dei monumenti del- 
le chiese faentine, c’è da inte- 
ressarsi della Pinacoteca, dove 
si trova un quadro del Quattro- 
cento, che un tempo si attribui- 
va a un mito, Scaletti, e che og- 
gi, anche se anonimo, delizia 
gli occhi. 

Di particolare attrattiva e at- 
tualità, perchè temporanea, è 
la Mostra degli artisti romagno- 
li dell'Ottocento organizzata 
dall’architetto Ennio Golfieri. 
Anche le opere dei minori pit- 
tori e scultori sono state rac- 
colte da ogni cittadina di Ro- 
magna, in modo da dare una 
idea completa delle varie scuo- 
le, e dei loro intrecci. 

Per altre regioni si è fatto 
qualcosa di simile, per esempio 
per l’arte del Mezzogiorno. Ma 
la mostra di Faenza mi sem- 
bra particolarmente riuscita per 
la competenza del Golfieri che 
ha operato in conseguenza di 
lunghi studi, oltre che di gusto. 

Silvestro Lega è forse il solo 
artista di primo ordine che sia 
nato in Romagna nell’Ottocen- 
to; e il gruppo delle sue opere 
è 11 centro spirituale della mo- 
stra. La purezza di un primitivo 
e la violenza di un romagnolo, 
repubblicano e macchiaiolo, si 
‘fondono in una pittura energica 
e delicata, immediata e piena 
di riserbo, inconfondibile in tut- 
ta la pittura italiana. 

Accanto a lui, sia pure a di- 
stanza, va ricordato Angelo 
Torchi (1856-1915), che per al- 
cuni anni dipinse da macchiaio- 
lo in modo pregevole, e poi do- 
po una visita a Parigi abbassò 
il suo livello d’arte. Natural- 
mente mi è stato detto: vede il 
danno di un viaggio a Parigi. 
Ma è stato facile di rispondere 
che a Parigi c’era e c’è di tutto. 
Purtroppo, per l’insufficienza 
della nostra critica, gl’italiani 
che vi sono arrivati sono stati 
spesso disorientati e non hanno 
saputo scegliere la via migliore. 
Il caso di De Nittis è il più 
famoso. 

Annibale Gatti (1827-1909) 
andò come Lega a Firenze, ma 
per aver dipinto composizioni 
sacre e storicne in modo acca- 
demico sarebbe da dimenticare, 





se non avesse lasciato alcuni 
boz: .jti pieni di brio. 

U.. buon ritrattista fu Anto- 
nio Berti (1830-1912), ma gra- 
dualmente diminuì le sue facol- 
tà immaginative. 

La figura più patetica della 
pittura romagnola fu quella di 
Domenico Baccarini (1882-1907), 
un povero artigiano pieno di fu- 
rore creativo che stava per im- 
porsi alla attenzione di Roma 
e di Venezia quando la tisi lo 
stroncò a ventiquattro anni. 

La parte più attuale della 
mostra va dal Lega al Bacca- 
rini, anche se i pittori roma- 
gnoli della prima metà del- 
l’Ottocento abbiano avuta una 
notevole fama. 

Felice Giani, nato nel Mon- 
ferrato nel 1758 e morto a Ro- 
ma nel 1823, predilesse Faenza, 
vi dimorò sin dal 1793, vi isti- 
tuì la scuola di disegno, e for- 
nì con le sue decorazioni e il- 
lustrazioni un esempio di espe- 
rienza europea, di scienza neo- 
classica e di spirito romantico. 

Mentre i continuatori del gu- 
sto del Giani si diffondevano 
per l’Italia, due romagnoli si 
distinsero per avere intrapreso 
un diverso di gusto. 
L’uno è Tommaso Minardi 
(1787-1871) che è il maggiore 
rappresentante del ”purismo ” 


italiano. L’altro è Gian Batti-. 


sta Bassi (1784-1852), il mag- 
giore ‘nostro paesista del suo 
tempo, all'infuori di Napoli. 

Oggi si è tratti a trascurare 
codesta pittura come accademi- 
ca, e non è dubbio che sino alla 
rivolta, macchiaiola, iniziata 
precisamente cento anni fa, la 
rittura italiana dell’Ottocento 
sì distingueva per la coscienza 
dell'esecuzione più che per la 
libertà della creazione. Perciò 
in Romagna ci riconosciamo nel 
nome di Lega. E tuttavia la con- 
tinuità della vita pittorica e 
scultoria a Faenza, a Ravenna 
e nelle altre città di Romagna, 
ha costituito il terreno propi- 
zio pér la nostra cultura, che 
ha un valore per sè, anche se 
talora ritardataria. 


Silvestro Lega: la signora 
Clementina Bandini con le fi- 
glie, a Poggio a Piano (1886). 


OGNI TANTO IN ITALIA 
IL MIRACOLO DELLA ROMAGNA QUALCUNO SCOPRE VERDI 


di MASSIMO MILA 








L FATTO non è piu recentis- 

simo, ma mon pare che sia 
stato rilevato da nessuno, men- 
tre almeno il sacrificio d’una 
scheda d’appunti lo meritava. 
Il fatto è questo: che nell’ulti- 
mo numero dell’anno scorso di 
LES TEMPS MODERNES è ap- 
parso un saggio di René Leibo- 
witz intitolato ” Connaissez-vous 
Verdi? ”. Un articolo su Verdi 
nella rivista di Sartre è già di 
per sé un fatto abbastanza 
ghiotto, visto che sarebbe diffi- 
cile immaginare un contrasto 
più pronunciato di quello che 
corre tra il mondo verdiano, 
tutto impastato di realtà e di 
certezza terrena, e il dubbio e- 
sistenziale dei mandarini del 
Cafè Flore. Ma la cosa diventa 
ancor più stuzzicante conside- 
rando la personalità dello scrit- 
tore: René Leibowitz è l’aposto- 
lo intransigente della dodeca- 
fonia, e appunto su LES TEMPS 
MODERNES aveva pubblicato 
una serie di clamorose stronca- 
ture dei maggiori musicisti 
contemporanei (Strawinsky e 
Hindemith in testa) che nella 
loro tecnica compositiva anco- 
ra si sottraggono all'obbligo di 
« esaurire il totale cromatico ». 

Diciamo subito che l’aspetto 
più sorprendente del saggio 
verdiano di Leibowitz consiste 
nell’assenza d’ogni elemento 
sorprendente, o tanto meno 
scandaloso. Grazie alla favolo- 
sa ignoranza delle cose nostre 
che in Francia è di rigore, il 
Leibowitz, eccitato dalle conver- 
sazioni con alcuni amici ” ver- 
diani ”, tra cui lo scrittore sur- 
realista Michel Leiris e il nostro 
Luigi Rognoni, e valendosi del- 
la conoscenza d’un solo libro 
sull'argomento, quello del Ron- 
caglia, ha potuto riscoprire per 
conto suo alcune verità critiche 
su Verdi, che sono un tantino 
lapalissiane; ma l’ha fatto at- 
traverso un’esperienza persona- 
le sincera, ed ha appoggiato i 
luoghi comuni con quella sor- 
prendente capacità di analisi e 
di lettura musicale, che nessu- 
no gli saprebbe contestare, e 
che rende sempre utile la lettu- 
ra dei suoi scritti, anche di quel- 
li più tendenziosi. 

Egli rileva anzitutto le con- 
traddizioni, non già di Verdi, 
ma intorno a Verdi, culminanti 
in quel vecchio contrasto tra 
una intellighenzia musicale che 
di Verdi apprezza soltanto ”O- 
tello” e ” Falstaff ', disprezzan- 
do le opere precedenti come 
volgari, e la massa del pubbli- 
co sprovveduto (paradossal- 
mente affiancata da Strawin- 
sky), che giura su ” Rigoletto” 
” Traviata” e "Trovatore ”, e si 
arresta titubante di fronte al 
preteso wagnerismo delle ulti- 
me due opere verdiane. La tra- 
ma del saggio di Leibowitz con- 
siste nel dimostrare, attraverso 
l'esame di quattro aspetti speci. 
fici della drammaturgia musi- 
cale verdiana, che gli uni e gli 
altri hanno torto nel supporre 
la presenza di uno stacco, d’una 
rottura tra i capolavori verdia- 
ni del 1850 e quelli del 1890. La 
stessa tesi, cioè, alla quale è 
pervenuta la nostra critica più 
qualificata, che il Leibowitz non 
conosce: la sua argomentazione 
ha quindi il merito d’una sco- 
perta. 

I quattro ; che prende in 
esame la conti- 
nuità dell’arte drammatica ver- 
diana, sono: gli ”assiema” o con- 
certati, la caratterizzazione dei 

rsonaggi e la creazione di si- 
uazioni drammatiche attraver- 
so mezzi preminentemente voca. 
li, la complessità di strutture a 
cui pervengono, qunne ciò sia 
necessario a fini drammatici, gli 


ariosi verdiani, e infine l’arte È 


con cui i cosiddetti ”numeri” 
distinti del melodramma tradi- 
zionale (arie, cavatine, roman- 
ze, duetti, concertati, ecc.) sono 
legati in blocchi drammatici 
(noi diciamo ” scene”) pe: ot- 
tenere l’omogenea architettura 
d'ogni atto e dell’intera opera 

Non si può negare che fa un 
certo effetto vedere uno scrit- 
tore musicale di punta come ji 
Leibowitz ripigliare ancora una 
volta il decrepito aneddoto di 
Victor Hugo che, assistendo 
scontroso alla rappresentazione 
del ” Rigoletto”, giunto al fa- 
moso quartetto esclama: «Su- 
perbo! Meraviglioso! Ma sfl/- 
do io! Perché non è possibile 
anche a noi commediografi far 
parlare insieme quattro persone 
in modo che se n'intendano le 
parole e i diversi sentimenti?» 
Ma l’analisi musicale del quar- 
tetto che il Leibowitz fa segui- 
re, sostanzia di ragionate mo- 
tivazioni un’ammirazione che 
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troppo spesso, fra noi, si ac- { 


contenta d'iherti esclamazioni 
e non sa rendersi conto attiva- 
mente della bellezza di quel 
passo. E sottilmente fondata è 
la distinzione dei concertati 
verdiani, che Leibowitz chiama 
« assieme psicologici », dai non 
meno vitali, ma diversi concer- 
tati rossiniani che « per lo più 
si trincerano nel genere buffo, 
e ciò facendo riducono le ca- 
ratteristiche dei personaggi 2 
un denominatore comune > 
Bellissima l’analisi del cele- 
bre arioso del ” Don Carlos”, 
" Ella giammai m’amò ”, per di- 
mostrare la straordinaria com- 
plessità di strutture a cui Ver- 
di sapeva giungere quando la 
psicologia dei personaggi lo ri- 
chiedesse. Ma non meno oppor- 
tuna è la difesa della semplici- 
tà elementare di certe cabalet- 
te come la "Donna è mobile” 
(fatta segno di recente a una 
incauta derisione di Honegger, 
proprio l’ultimo dei musicisti 
francesi che dovrebbe scanda- 
lizzarsi della elementarietà ver- 
diana), quando assolvono per- 
fettamente il compito di pre- 
sentare personaggi fatui e su- 


perficiali come il Duca di Man- ” 


tova. E infine ricorderemo la 
precisa formula con cui viene 
magnificata la capacità verdia- 
na di saldare arie e duetti € 
concertati nel blocco di una 
unità drammatica superiore 
qual'è la scena: « arte suprema 
di strutture intermediarie € 
transizionali ». Anche qui, si ca- 


pisce, non è la scoperta del- 
l'America: è additato con 
precisione di termini un filone 


sul quale la critica verdiana può 
utilmente apprizonzioa ricerche 
di ordine rigorosamente filolo- 
gico. Bin verità Ul Lelbowits d 

a messo una grande curiosità 
addosso di conoscere le scòper- 
te che sul linguaggio verdiano 
avrebbe fatto Marcel Moré, in 
un saggio intitolato ” La Foudre 
de Dieu. Un épisode de la vie de 
Verdi”, nel numero 26 d’una ri- 
vista che porta il titolo inquie- 
tante di ” Dieu vivant”. Verdi 
avrebbe avuto un suo sistema 
di composizione, non meno ela- 
borato di quello wagneriano; © 
il Moré si propone di dimostra- 
re che, a partire da ” Rigolet- 
to”, tutte le grandi opere sue 
«sono sistematicamente 0- 
struite su cellule che ritorna» 
no di continuo nella parte 0F- 
ch d'una 


o 
stessa opera, sotto forme varia- 
te, con ornamentazioni, abbre- 
viate, allungate, ma tali che le 
note di struttura restano im- 
mutabili, salvo leggere altera” 
zioni e indipendentemente da! 
la tonalità ». 
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LA NUOVA STAGIONE 











ROMANI hanno riavuto il loro tea- 

tro Quirino dopo una chiusura di un 
paio d’anni per rifarlo da capo a fon- 
do. Ad essi è stato riconsegnato al- 
cune sere fa dall'Ente Teatrale Italia- 
no in pompa magna e con un spetta- 
colo, purtroppo, men che mediocre. 
Ma di questo parleremo poi. Il Qui- 
rino, benchè abbia più di tre quarti di 
secolo sulle spalle, non può vantare 
nè il passato nè il prestigio di teatri 
come il Valle e l'Argentina. Ma, ram- 
modernato varie volte e, radicalmente, 
nel 1915, rimase per molti anni, fino 
a che il floreale Eliseo non si trasfor- 
mò nella bella e comoda sala di oggi, 
il più nuovo e accogliente dei teatri 
romani. E poichè lo snobismo roma- 
no, diversamente da quello di altre 
città meno antiche e venerande, è 
amantissimo delle novità, esso predi- 
lesse il Quirino per le stesse ragioni 
che dovevano portarlo più tardi a pre- 
ferire l’Eliseo. Io ricordo benissimo, 
all’uscita dalle ’’prime’’ di questo tea- 
tro, la coda di spettacolo offerto dal 
chiamavetture che si riempiva la boc- 
ca con i più grossi nomi di Roma, riu- 
scendo nella confusione a gonfiare an- 
che casati più modesti, o addirittura 
oscuri. 

Si aggiunga che il Quirino è stato il 
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FURIA INDIANA 


LA VITA e le imprese guer- 
resche di Crazy Horse, 
(Cavallo Folle), capo Sioux 
della tribù dei Lakota, con- 
tro le truppe bianche nei 
territori di frontiera, sino 
alla leggendaria vittoriosa 
battaglia di Little Big Horn 
a spese del generale Custer, 
e alla sua morte. I) film ri- 
mane assai lontano dal fasci- 
no della semplice cronaca 
storica, preferendo larghe d.- 
gressioni sentimentali sulla 
vita privata dell'eroe e ba- 
nali toni da commedia, e ri- 
nunciando persino alla de- 
scrizione di quello che si at. 
tendeva come il piatto forte 
dell’opera, l'accerchiamento 
.e il massacro della colonna 
di Custer. 


® PRODUZIONE: Universal], 
1955 - DISTRIBUZIONE: Ti- 
tanus - REGISTA: George 
Sherman . INTERPRETI: vic- 
tor Mature, Susan Ball, John 
Lund - Cinemascope. 


* 
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UNA SATIRA della vita 

militare in una caserma 
tedesca alla vigilia della 
guerra. Ne fanno le spese 
soprattutto, come già in ” Di 
qui all’eternità ", i sottuffi- 
ciali, ottusi interoreti di un 
rigido regolamento e despoti 
feroci. Privo di stile e di 
acutezza, il film viù che i 
toni di una polemica anti- 
militarista sembra seguire 
quelli di una bonaria e ba- 
nale aneddotica da collegio. 


® PRODUZIONE: Divina-Glo- 
ria, 1955 - DISTRIBUZIONE 
Lux - SOGGETTO: da un ro- 
manzo di Hans H. Kirst - 
REGISTA: Paul May - IN- 
TERPRETI: Wilfred Seyfert, 
Joachim Fuchsberger, Paul 
Bosizer, Harry Hardt 


* 
IL CIRCO A TRE PISTE 


U N FILM di ricupero, ossia 
fatto con gli scarti, del 
” Più grande snettacolo del 
mondo ”. Un’esile trama sen- 
timentale serve come al s0- 
lito da traccia ner i lazzi 
e le smorfie del comico Jer- 
ry Lewis, cui nei panni di 
clown da circo, con l’inter- 
mezzo delle abituali  canta- 
tine della sua "snalla” Dean 
Martin. Nè meglio nè neggio 
degli altri film della coppia. 
® PRODUZIONE: Hal Wallis 
per la Paramount - TITOLO 
ORIGINALE: Three Ring Cir- 
cus - REGISTA: Joseph Pev- 
ney - INTERPRETI: Jerry Le- 
wis, Dean Martin, Joanne Dru, 
Zea Zsa Gabor - Vistavision, 
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PAPÀ GAMBALUNGA 
fi IVACIMENTO, sotto for- 
di 











































































ma di commedia musicale, 

un racconto romantico 
portato con successo sullo 
schermo prima da Mary 
Pickford, nel 1919, poi dalla 
coppia Janet Gaynor-War- 
ner Baxter. Gli elementi di 
interegse del film stanno 
nelle abili ricche e fantasio. 
se coreografie, nella grazia 
infantile di Leslie Caron, e 
soprattutto nell’intramonta- 
bile fascino e bravura di 
Fred Astaire. 


® PRODUZIONE: 20th-Fox, 
1955 -. TITOLO ORIGINALE: 
andy Lena Legs - - 
TO: 1 romanzo omonimo di 
Jane Webster - REGISTA: 
Jean Negulesco - COREO- 
GRAFO; Roland Petit . IN- 
TERPRETI:; Fred Astaire, Le- 
slie Caron, Terry Moore - C'i- 
nemascope. 














a GOLDONI E LUDOVICI 
ALLE FOLIES BERGERES 





di SANDRO DE FEO 





teatro di Petrolini, e il busto dell’atto- 
re nell’atrio ci sta a buon diritto. Non 
che il teatro fosse a lui riservato. An- 
che di qui è passata la storia del tea- 
tro italiano del mezzo secolo, e Petro- 
lini è soltanto un capitolo di questa 
storia. E tuttavia si sapeva che il Qui- 
rino era il teatro di Petrolini come il 
Valle era il teatro della Galli e lo 
scomparso Nazionale il teatro di Mu- 
sco. Ora, specialmente agli inizi della 
scoperta dell’attore, quando la sua glo- 
ria non era ancora ufficiale e accade- 
mica, ed egli si esibiva in spettacoli 
misti di bozzetti di colore e di mac- 
chiette, i ’’ salamini ”” di Petrolini co- 
nobbero presso gli snobs la stessa vo- 
ga che anni dopo, quando le comitive 
eleganti, precedute da Trilussa, sco- 
prirono le trattorie delle traverse del 
Corso e di Trastevere, circondò gli 
spaghetti alla carbonara e i fagioli con 
le cotiche. 

Fatto sta che in nessun posto come 
al Quirino Petrolini si sentiva come a 
casa sua al punto da considerare gli 
spettatori suoi ospiti. E, secondo il suo 
stile, spingeva talvolta l'ospitalità fino 
all’indiscrezione cattiva. Se uno spet- 
tatore di platea giungeva in ritardo, 
l'attore smetteva di recitare e riattac- 
cava solo quando il malcapitato, Je 
guance in fiamma e il passo malfermo, 
aveva raggiunto la sua poltrona. E iri- 
tanto non finiva mai di raccomandar- 
si: « Faccia piano, non abbia premu- 
ra. Sa, stavamo in pensiero non ve- 
dendola arrivare. E a casa tutti 
bene? ». 

Com'è il nuovo teatro? All’architet- 

to Piacentini non si può non dare at- 
to di aver utilizzato lo spazio assai più 
razionalmente di quanto non lo fosse 
nel rifacimento del 1915 di cui lo stes- 
so Piacentini fu autore. Meglio forse 
sarebbe stato abolire le sei barcacce 
ai due lati del palcoscenico destinate 
ad ospiti di riguardo. Ma poichè noi 
non abbiamo più re nè principi del 
sangue e lo stesso presidente del Con- 
siglio preferì, la sera dell’inaugurazio- 
ne, confondersi in platea in mezzo agli 
altri, tutto quello spazio d’onore ci 
sembra sprecato. Ad ogni modo pe 
quanto riguarda capienza e visibilità 
non si sarebbe potuto fare di più. Ma 
certamente si sarebbe potuto fare di 
meglio per la comodità e la decora- 
zione. lasciamo stare la comodità, 
visto che una poltrona scomoda, co- 
me diceva Shaw, ha per lo meno il 
merito d’impedire che l’occupante vi 
si addormenti. Ma è difficile scusare 
una decorazione così vistosa e così 
poco congrua. Forse il danno non è 
irreparabile perchè non sono le linee 
e i profili che danno fastidio bensì i 
materiali adoperati. Se, nella stagione 
morta del teatro, si riuscisse a sosti- 
tuire tutto quel vetro pretenzioso € 
uel neon crudele con materiale più 
iscreto e un'illuminazione più affabi- 
le, la gratitudine di tutti 1 vecchi e 
nuovi amici del Quirino non verreb- 
be mai meno. 

Ci rimane poco spazio per lo spet- 
tacolo d'inaugurazione, che del resto 
ne merita anche meno. Si rappresen- 
tava ” Il ventaglio ” di Goldoni, che 
non autorizzava affatto gli allestitori 
a collocare su tutto il davanti della 
scena un enorme ventaglio come in 
uno spettacolo alle Folies Bergères, 
così come l'avere Goldoni indicato che 
la sua commedia ha |]uogo nella cam- 
pagna del Milanese non autorizzava 
nessuno a riempire l’aere di uggiolii, 
di ragli, di muggiti, di belati, per non 
parlare del frinire molto approssima. 
tivo e intollerabile di una cicala na- 
scosta nella chioma di un albero trop- 
po grosso e troppo vero per essere 
piantato così al centro di una scena 
troppo minuta e troppo finta. i 

Si è detto che gli attori hanno reci- 
tato svogliatamente e anche noi li ri- 
cordiamo in altre occasioni animati da 
miglior zelo e maggiore entusiasmo. 
Ma la colpa è soltanto degli attori? 
” Il ventaglio ” non è un capolavoro 
di psicologia o di realismo e ancor me- 
no di caratteri, ma di ritmo e di rit- 
mo soltanto. E non, beninteso, un rit- 
mo d’intreccio, per quanto ingegnoso 
e lesto esso sia, ma di dialogo, di di- 
spetti, battibecchi e malintesi affidati 
a un gioco sorprendente e ininterrotto 
di rilanci, di passaggi, di rimbalzi da 
uno all’altro dei numerosi personaggi, 
e con un contrappunto di ” a parte ” 
che in pochi lavori di Goldoni è al- 
trettanto mirabile di tempestività e mi- 
sura. Ebbene, se quasi tutti i passaggi 
sono stati sbagliati, se i rilanci non 
erano raccolti e si perdevano nel vuo- 
to, e gli ’”’ a parte” non erano a parte 
soltanto dall’interlocutore sulla scena 
ma soprattutto dagli spettatori in pla- 
tea, di chi la colpa? Per ricuperare 
alla scena moderna il ritmo originario 
del ”’ Ventaglio” occorre quasi altret- 
tanto orecchio che per ricuperare al 
verso moderno la misura misteriosa 

‘del verso antico. E l’orecchio è come 
il coraggio del Manzoni, che chi non 
ce l’ha non se lo può dare. Per la cro- 
naca, la regia era di Carlo Ludovici e 
gli interpreti principali erano la Bri- 
gnone, Santuccio, Pilotto, la Albertini. 
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Parigi. In una lettera rivolta ai lettori americani, Gina Lollobrigida ha dichiarato: « Per me è ora di fi- 
nirla col sesso: il pubblico penserà che io sappia soltanto amare. Io intendo dargli qualcosa che mi faccia 
ricordare indipendentemente dal mio aspetto ». E allegata alla lettera ha inviato questa sua fotografia. 


Orson, padre terribile 


MIGRINDOA. una bambina di dodici anni, figlia di Orson 
Welles e di Rita Hayworth, è venuta da Parigi in Italia 
per salutare il padre. ! 

Fino a Parigi aveva viaggiato con la madre. Rita Hay- 
worth aveva almeno due buoni motivi per passare l'autunno 
in Europa: girare un film in Francia e sfuggire al quarto 
marito, il cantante Dick Haymes. Ha colto l'occasione per 
permettere agli ex mariti di vedere ]e figlie che vivono con 
lei: Rebecca a Orson Welles e Yasmine ad Ali Khan. 

Un amico di Ali Khan andò subito a prendere Yasmine 
che fu condotta dal principe, Nessuno si presentò invece a 
reclamare Rebecca: Welles, che era a Parigi da due mesi, 
partì per Londra il giorno stesso dell’arrivo della figlia. 

Soltanto il dieci ottobre, sotto la pensilina della stazione 
di Firenze, padre e figlia, si sono finalmente incontrati. 

Il portiere dell’al ‘o Croce di Malta rimase stupito 
guanro, a poche ore dall’arrivo di Yasmine, fu incaricato da 

elles di prenotare jl biglietto di ritorno della ragazza sul 
treno del giorno dopo. Pensò a un improvviso disaccordo 
fra i due oppure ad un imbarazzo reciprocg: Welles era 


. in compagnia della moglie, l’attrice italiana Papla Mori. 


Invece, al mattino dopo, si vide che ; e e figlia avevano 
l’aria di stare benissimo insieme. Andarono in taxi fino a 
Pisa, passeggiarono per la piazza dei Miracoli, 

Nel primo pomeriggio Rebecca salì, alla stazione di Pisa, 
sul treno per gi. Quando il treno partì Welles stava cer- 
cando di comprane dei giornali: fece appena in tempo a vol. 
tarsi e salutare la figlia con la mano. 

A sera, in albergo, Welles volle arricchire il suo pasto 
abituale (due fette di mozzarella e due gambe di sedano) 
con qualche bicchiere di vino. Alla moglie che lo pregava 
di non esagerare, facendogli osservare che poteva fargli ma- 
le rispose: « Magari, dopo, un po’ di bicarbonato ». 





UN FILM 


SENZA MILIARDI 


di ALBERTO MORAVIA 








L CINEMA italiano nell’anno 1955 è 

afflitto da parecchi malanni che 
pur senza comprometterne del tutto 
la salute, ne riducono di molto la vi- 
talità. Questi malanni, sempre dal 
punto di vista estetico che è il solo 
che c’interessa, sono i malanni tradi- 
zionali di ogni cinema che, dopo un 
periodo di successo, si trovi nella ne- 
cessità di creare nuovi motivi di ispi- 
razione senza per questo rinnegare i 
vecchi, Essi sì chiamano: gigantismo 
(film colossali, da un miliardo, che il 
più delle volte non contano un fico 
secco), conformismo (film sottomessi 
alla morale o moraletta voluta dalle 
autorità); manierismo (sfruttamento 
di moduli artistici un tempo auten- 
tici, per esempio neorealistici, per fi- 
ni commerciali); convenzionalismo 
(film fatti con meccaniche ricette di 
successo); divismo (film fatti su mi- 
sura per un attore o un’attrice) e via 
dicendo. Tutti questi malanni si rias- 
sumono in uno solo: abbandono del- 
l'osservazione diretta e scrupolosa 
di una realtà purchessia. Questo non 
vuol dire affatto che il film italiano 
debba per forza essere neorealifta o 
non essere affatto. La formula neo- 
realista era buona soprattutto perchè 
teneva conto delle possibilità del ci- 
nema italiano e del carattere del no- 
stro popolo. Ma qualsiasi formula po- 
trebbe domani essere altrettanto frut- 
tuosa, purchè, s'intende, appunti di 
nuovo l’obbiettivo della macchina da 
presa su una realtà riconoscibile ed 
autentica. 

Per tutti questi motivi dobbiamo 
accogliere con compiacimento un film 
come ” Amici per la pelle” di Fran- 
co Rossi, che, pur senza essere opera 
di grande respiro e di grandi ambi- 
zioni, mostra tuttavia di possedere la 
qualità sopradetta dell’osservazione 
poeticamente espressa di una realtà 
ambientale e psicologica. Franco Ros- 
si nel suo film racconta un tenue 
aneddoto infantile, la storia, cioè 
dell'amicizia di due scolaretti dei pri- 
mi anni delle scuole medie. Le psico- 
logie e le condizioni sociali dei due 
ragazzi in certo modo si compensano 
uno, che è figlio di un ricco diploma- 
tico ed è rimasto molto presto orfano 
della madre, è più sensibile e immagi- 
noso; l’altro, che è figlio di un piccolo 
borghese di professione ceramista, è 
più forte e irruente. Queste due psico- 
logie e questi due stati sociali sì in- 
castrano e si equilibrano in un’ami- 
cizia che, come avviene spesso a quel- 
l'età, ha un carattere sentimentale 
per non dire passionale. Finchè un 
giorno l’equilibrio viene distrutto da 
un minimo incidente: il figlio del di- 
plomatico, per non essere da meno 
dell'amico tanto più intraprendente 
inventa un amore che non esiste; l’a- 
mico scopre la fantasiosa bugia e la 
racconta in classe ad altri compagni: 
questi prendono in giro crudelmente 
il piccolo bugiardo, il quale, ferito nei 
suoi sentimenti più profondi, decide 
di partire con il padre, destinato ad 
un posto nel Sudan. All’aeroporto, 
tuttavia, all'ultimo momento, i due 
ragazzi si riconciliano. 

E’ una storia tenue e, a prima vi- 
sta, per niente cinematografica; ep- 
pure Franco Rossi ne ha ricavato tut- 
to un film forse un po’ lento ma pro- 
gressivamente sempre più convincen- 
te. Egli ba saputo notare con finezza 
gli alti e bassi e la dolorosa intensità 
di quest’amicizia infantile. Quegli 
andirivieni tra scuola e casa e tra la 
casa dell'uno e l’albergo dell’altro, 
quei sotterfugi in classe, quegli incon- 
tri all'ingresso e all’uscita della scuo- 
la, quelle lunghe telefonate, quelle 
scappatelie, quei litigi e quelle ricon- 
ciliazioni sono descritti con efficacia 
e tutti coloro che serbano un ricordo 
non convenzionale e sentimentale de- 
gli anni infantili ne riconosceranno 
la verità. Anche l’invenzione dell’a- 
more inesistente è cosa verissima; in 
invenzioni simili si esprime soven- 
e l'inconsapevole spinta vitale dell’a- 
dolescenza. Si potrebbe osservare che 
nel film la bugia nasce da una riva- 
lità di amor proprio con l’amico, men- 
tre, molto spesso, tale rivalità non è 
che l’occasione perchè si manifesti un 
istinto molto più profondo e origina- 
rio. Ma il film non è freudiano (mol- 
to raramente in Italia si avverte in 
un’opera d’arte l’influenza delle sco- 
perte di Freud); e da questo forse de- 
riva la sua grazia ma anche la sua 
gracilità. Meno convincono le figure 
degli adulti, specie quella, tutta con- 
venzionale, del diplomatico; e il senti- 
mento dell’orfano per la madre morta 
non è esente da qualche tratto senti- 
mentale. Anche dell'ambiente scolasti- 
co. forse si avrebbe voluto una rappre- 
sentazione un po’ meno evasiva. E per 
dirla in breve: il film non è tel tutto 
realistico nè d’altra parte vuol ricrea- 
re l’atmosfera magica dell’adolescen- 
za come è stato fatto alcune volte 
nella buona letteratura. Si tiene a 
mezza strada, in un'aria sentimenta- 
le. corretta però dalla precisione di 
molte notazioni. 

La regia di Franco Rossi è un po’ 
sommaria nella descrizione degli am- 
bienti ma efficace ogni volta che toce- 
ca la psicologia dei due ragazzi. I due 
piccoli attori Geronimo Meynier ‘e 
Andrea Sciré sono molto bravi; e an- 
che questa bravura è per buona pat- 
te merito non piccolo del regista. 
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La bella bottiglia Idriz rorida di fresca 
acqua idrizzata è diventata la nota 
briosa ed il complemento indispensa- 
bile di ogni tavola. Contenendo le pol- 
veri Idriz i più importanti fattori salini 
e vitaminici della frutta fresca, si può 
ben dire dell’acqua idrizzata che essa è 
veramente un'acqua viva, frizzante e 


digestiva. 
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1 DISCHI 





IN FAVORE DEI RECITALS 


LCUNI collezionisti sono con- 
trarì ai dischi di "recitals” 
o di "brani scelti ”, e obiettano 
che, dati ì vantaggi dei dischi 
microsolchi, è assurdo spezzet» 
tare le opere e servirle in in- 
salata quando le sì può gustare 
tutte insieme e allo stesso prez» 
zo. L'oblezione è in parte vali» 
da; certamente chi ha la pos» 
sibilità di comprare un'edizione 
completa della "Traviata ” © 
del *’Trovatore” non si accon- 
tenterà di selezioni grossolane. 
Ma c'è anche molto da dire 
in favore dei dischi di ” reci- 
tals ”. Per coloro che amano la 
voce di un dato cantante, o per 
coloro che amano in generale 
Ù canto, può essere interessan- 
te, e perfino elettrizzante, ascol- 
tare una bella voce in una se- 
rie di interpretazioni, ognuna 
delle quali ette un differen- 
te aspetto del talento dell'ar- 
tista. Inoltre si può dire, a di- 
fesa dei dischi che riproduco- 
no "le più belle pagine di... "’, 
che certe opere sono forse più 
belle se ascoltate parzialmente; 
solo il musicologo può avere in- 
teresse a sentire anche i passi 
più noiosi di un’opera. 
Queste considerazioni pren- 
dono origine da alcuni 
che ho ascoltato hegli ultimi 
tempi. Uno è un’interessante se- 
lezione, incisa dalla Columbia, 
di scene dalla ” Favorita ”. ” La 
Favorita ” è in effetti un’opera 
che, bellissima a teatro, ha pe- 
rò dei passì che sarebbero piut- 
tosto pesanti in un disco (ben- 
chè non si possa non rammari- 
carsi che sia stato tralasciato 
"Splendon più belle”, evidente- 
mente per motivi di spazio) 
Questo disco è interpretato da 
un gruppo di giovanissimi can- 
tanti (il più anziano ha trenta 
anni) diretti da Glauco Curiel, 
un giovane maestro della Sca- 
la. Essi compensano con la lo- 
ro verve e la loro passione quel- 
lo che non possiedono in raffi- 
natezza, ed hanno tutti voci che 
sì ascoltano con emozione. So- 
no nomi da ricordare e da se- 


guire. 

C'è un altro disco Columbia, 
l’ultimo ”recital” di Maria Me- 
neghini Callas, che è in certo 
senso più interessante delle sue 
incisioni di eroine pucciniane. 
Mentre trovo che sia la Callas 
che il maestro Serafin interpre- 
tano ” Una voce poco fa” con 
insopportabile lentezza, i) resto 
della selezione mi sembra me- 
raviglioso. La Callas è partico- 
larmente brava nelle arie fa- 
mose dall’ "Andrea Chenier”, 
dal ” Mefistofele ”, dalla ” Wal- 
ly” e dall’ "Adriana Lecouvreur”, 
dove il suo abilissimo canto fa 
sembrare dei capolavori musi- 
che che non sono poi così gran- 
di. Il Bolero dai ”Vespri Sici- 








UN VESTITO 
LA SETTIMANA 


AUDACIA CON MODESTIA 


TLANO. Ecco un paletot 

d’autunno, dedicato agli 
spettacoli eleganti, aile visi- 
te di un certo impegno, al 
concerto di sera. (Veneziani). 
E’ di lana e seta nera, ta- 
gliato a redingote, abbotto- 
nato nel mezzo davanti e 
decorato da estrosi arabeschi 
di velluto nero sottolineati a 
loro volta da ritami di lucida 
passamaneria. Il colletto è di 
velluto nero, la manica, che 
è spaccata all’altezza del pòl- 
so, può essere rimboccata, 
come se si trattasse di un 
vestito sportivo. E’ un mo- 
dello che indulge alla pre- 
dilezione per i ricami e le 
decorazioni di nastri che le 
conne mostrano da qualche 
anno, su suggerimento dei 
grandi sarti di Parigi. L’au- 
dacia però qui è rappresen- 
tata dall'aver decorato con 
ricchezza un indumento che 
di solito è reso elegante sol- 
tanto dal taglio, dal genere 
di stoffa e dal colore ben 
scelto. Naturalmente la de- 
corazione s’arresta al fianco, 
non raggiunge il dietro della 
redingote e, per dar snellez- 
za al corpetto, non lo inva- 
de completamente, limitan- 
dosi a seguire la linea delle 
pinces, Con un capo del ge- 
nere indosso, non si racco- 
manderà mai abbastanza a 
chi lo porta di osservare una 
gran modestia nei particola- 
ri. Il cappello sia quasi invi- 
sibile, gli orecchini non si no- 
tino e non pendano, la col- 
lana non esista, i guanti sia- 
no corti e lisci, le scarpe di 
raso nero, senza fibbia. 








liani” è anche bellissimo, e l’in- 
terpretazione della Callas è de- 
gna della musica di Verdi. Chi 
l'ha vista in quest'opera al Mag- 
gio Fiorentino, alcuni anni fa, 
apprezzerà questo disco come ri- 
cordo di un'esperienza memora- 
bile. La specialità della Callas è 
ìn un soave pathos mai senti- 
mentaleggiante; in questo disco 
ce ne dà un'esempio generoso. 
Per chi ama il risparmio fe 
chi non l’ama, quando si trat- 
ta di dischi?) la Decca ha mes- 
so in vendita da qualche mese 
una serie di dischi di "recitals” 
su microsolchi di media gran- 
dezza, con interpretazioni dei 
migliori artisti: la Tebaldi, Hil- 
de Guden, Siepi, la Simionato, 
del Monaco, Penno e Poggi, per 
fare un esempio. Sono tutti di- 
schi meritevoli, e hanno un 
grande vantaggio: costano un 

po’ meno di duemila lire. 
w. wW. 


* 
ANTIQUARIATO 





SEICENTO IN RIPRESA 


pEr MOLTI anni il Seicento 
italiano è stato la cenerentola 
del mercato antiquario. Molti qua- 
dri anche di buoni autori sono fi- 
niti dai rigattieri, altri sono stati 
relegati in soffitta o in cantina da 
collezionisti alla moda, da padro- 
ne di casa che volevano spazio alle 
pareti del salotto per il più ama- 
bile Settecento. Ora sembra arri- 
vato il momento di tirarli fuori. 
di liberarli dalla nolvere, e di af- 
frontare qualche spesa ner farli 
pulire a regola d’arte. 

Come già i cdisprezzati manieri- 
sti, rivalutati da qualche anno, an. 
che i pittori del Seicento vanno 
incontro a un periodo di più se- 
rena considerazione. La mostra del 
Caravaggio a Milano ha forse con. 
tribuito a questo risveglio di in- 
teresse, forse a determinarlo è sta. 
ta semplicemente una di quelle pe- 
riodiche variazioni del gusto, fatte 
per tanta bparte di capriccio e di 
imponderabili, che regolano il mer. 
cato. Certo è che antiquari e col- 
lezionisti hanno ricominciato a cer. 
carli, e che i prezzi sono saliti. 

Battistello Caracciolo, Bernardo 
Cavallino, Salvator Rosa, il Guer- 
cino, cominciano ad avere quota- 
zioni assai alte. A Londra, due an. 


. Ri fa, tremila sterline pagate per 


un quadro di Salvator Rosa aveva- 
no quasi fatto scandalo, erano parse 
una stravaganza, Oggi il giudizio 
sarebbe prcbabilmente diverso. In 
Italia l'interesse promette anche di 
estendersi ai minori e agli anoni- 
mi: ed è un buon segno, quando si 
guarda più alla piacevolezza del 
quadro, che all’incerta attribuzio- 
ne o all’oscurità delle origini. Si 
può citare, come indicazione della 
tendenza, un discreto Salvator Ro. 
sa pagato e Roma due milioni, e 
una coppia di nature morte del 
fratello del Guercino, vendute da 
un anticuario romano ner un mi- 
lione e mezzo. 




























































UN CAPPELLO DI CAPELLI 


’ALTA MODA parigina è particolarmente sensibile quest'anno all'influenza dell'Estremo 

Oriente, sia nelle linee degli abiti sia in quelle dell’acconciatura. Dopo Antonio, che 
aveva ornato le sue pettinature con motivi alla moda giapponese, si è ispirato all’oriente 
anche Fernand Aubry. Aubry ha sostituito il classico turbante con delle ciocche di capelli 
applicate su pettinature all’indietro, e adattate secondo il viso e il colore dei capelli. Egli 
ha creato così dei ” turbanti di capelli”, di vario tipo, cui ha dato i nomi di ” Anello”, 
” Aigrette”, ”Ogiva”, ” Liana)’, ” Crosse, ” Lira”. Nella foto, il turbante ” Pagoda”. 





I FIORI 





IL SONNO DEI BULBI 


“ 

TEMPO di seppellire i bulbi 

di. giacinti, crochi e narcisi. 
Osservate la donna che in que- 
sti giorni pensa a far fiorire la 
sua casa | in inverno: vedrete 
che, manéggiando le cipolle, la 
zappetta é la terra, anche se di 
solito è una pasticciona, assu- 
me gesti (quasi solenni. Atten- 
zione: è ome una ricetta per 
un dolce. (Occorre saper mesco- 
lare gli irtgredienti, e poi met- 
terli nelle condizioni migiiori 
perchè, come quando si vuole 
che lievitino le brioches, i bul- 
bi nella terra siano ben disposti 
a sbocciare e a fiorire. 

Per prima cosa procuratevi 
dei vasi di dieci, dodici o quin- 
dici centimetri di diametro, a 


iseconda che volete piantare un 


solo bulbda oppure tre o quattro 
per volta. Poi fatevi dare la ter- 
ra, e qui non turbatevi se leg- 
gete che la terra feconda deve 
esser fatta di foglie di felci, di 
escrementi di piccione, di vec- 
chia torba, di terra di prato, 
lumus della foresta, fango di 
«tagno, sabbia di fiume, sterco 
di mucca |\che abbia almeno tre 


anni, e svariati concimi chimi- . 
ici. Basta invece che comperia- 


te dal solito orticultore un po’ 
di terra di giardino, un po’ di 


iterra di foglie, un po’ di sabbia, 


puco fosfato d’ossa e qualche 
coccio da, mettere in fondo al 
vaso per regolare il drenaggio. 
Mescolate bene e riempite i va- 


{si fino a| metà. Quindi appog- 


giate lì sopra i bulbi ben diritti 
e copriteli a loro volta con due 


|c tre centimetri di terra. Ba- 


gnate e lasciate scolare per due 
ore prima di farli cadere in le- 
targo. 

Ea ora: chi possiede un giar- 
dino o uh’aiuola in cortile, vi 


sotterri i vasi a quindici centi- 
metri di profondità, quindi li 


ricopra di terra o di foglie sec- MMI 
che. Chi possiede una terrazza 


o un balcone, li sotterri in una 
cassetta di legno. Chi ha sol- 
tanto una cantina, porti laggiù 
i suoi vasi coprendoli con la pa- 
glia e chi non ha la cantina li 
metta a dormire nella stanza 
più scura della casa o addirit- 
tura in un armadio, coprendoli 
con un cappuccio conico di car- 
ta blu o nera. (E dormiranno 
benissimo). Passati due mesi 
dissotterrate i vasi o togliete- 
li dall'armadio, metteteli per 
qualche giorno in una stanza 


riscaldata e non troppo lumino- MR 
sa e annaffiate abbondante- È “4 


mente. Quando la vegetazione 


avrà raggiunto dai cinque agli 
otto centimetri d’altezza, potre- È 
te esporre i vasi alla luce, dove È 
li terrete fino alla fine della 8 


fioritura. E’ allora che comincia 
la febbre della giardiniera che 
ogni giorno si china sui suoi va- 
si e con gli occhi par che attir! 
le foglie che debbono spuntart 
le campanule che devono schiu- 
dersi. « Ai primi di novembre li 


piantai in cassette che interraì $ 
in cortile fin verso la fine di Qi 
gennaio, epoca in cui le ritira! 


in casa tenendole sempre a di- 


ciannove, venti gradi. Ebbi così SR 


la giota di vedere i miei gia- 
cinti varietà Fairy Borah (che 
mi piace segnalare perchè mol- 
to graziosa coi suoi molti fio- 
rellini blu pallido), in piena fio- 
ritura dai primi di febbraio fino 
alla fine del mese... ». Ecco ll 
brano di diario che una giovane 
milanese ha confidato a una rl 
vista per far conoscere, a chi 
non l’ha ancora provato, un 
nuovo affascinante piacere. 
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UNO SCRITTORE COMUNISTA. 
3 ALDILA DELLA DISTENSIONE 


di GENO PAMPALONI 








RA I LETTERATI italiani, Silvio 

Guarnieri gode la fama di attac- 
cabottoni. Non è una fama del tutto 
immeritata, anche se nel fondo in- 
giusta; e sta di fatto che, in oltre 
vent'anni di lavorìo critico, di lui ri- 
mangono alcune ” prese di posizione ”, 
ma ben pochi incisivi ritratti critici. 
E anche oggi, che appaiono in libre- 
ria una sua raccolta critica e un vo- 
lume di racconti, soltanto il secon- 
do ci interessa seriamente. 

Nelle pagine critiche di Guarnieri, 
il giudizio è sempre stato troppo me- 
scolato (e sottomesso) all’espressione 
prolissa, insistita, uniforme, di un ri- 
sentimento morale quasi da predica- 
tore, e dell'autobiografia assunta co- 
me metodo storico; sì che egli perde 
quasi sempre, in sede critica, gli in- 
dubbi meriti delle sue appassionate 
professioni d’intransigenza. La sua 
protesta contro il costume letterario 
italiano ci ha in genere trovato d'’ac- 
cordo. Ma raramente il critico an- 
dava al di là dell’insofferenza impli- 
cita nell’impostazione del suo lavoro; 
le sue premesse coincidevano sempre 
con le sue conclusioni, e gli scrittori 
e i libri rimanevano isolati nel suo 
discorso come semplici pretesti. Il di- 
scorso critico sembrava sempre rifles- 
so su acque agitate, rotto e sfuggen- 
te. E in realtà conclusioni critiche 
non ce n’erano: le scelte, ” perento- 
rie” e di natura fideistica, serviva- 
no a delineare uno schieramento nel- 
la letteratura militante, un certo 
fronte ” progressivo ”, non una ragio- 
nata prospettiva storica. 

Ora, io sono tra coloro che riten- 
gono necessario, nell’esercizio della 
critica, parteggiare e scegliere, cor 
un’ombra almeno, un accento, del pa- 
scaliano pari: il critico, e il critico 
dei contemporanei soprattutto, scom- 
mette mentre giudica, si fa parteci- 


pe del destino degli scrittori che, giu- 


dicando, accetta o respinge. In que- 
sto elemento di scelta è riposta, in 
un certo senso, la sua giustificazio- 
ne morale. Ma tutto questo è valido 
soltanto se giudizio e scelta si eser- 
citino non tra fantasmi ma tra av- 
venimenti’ e figure che egli abbia 
storicamente accertate e distinte. Che 
non è sempre, purtroppo, il caso del 
Guarnieri. Il criterio, da lui afferma- 
to, della ” purezza di giudizio” non 
ha cittadinanza nel campo della cri- 
tica se non come ovvio presupposto 
morale. E insomma, per concludere: 
i "50 anai di narrativa italiana ” 
(ed. Parenti, Firenze) sono un libro 
più irritante che costruttivo. 

Faccio un solo esempio. A pag. 276 
il Guarnieri accenna, a proposito di 
Ugo Betti, a una ” nuova retorica del 
realismo ” di cui il Betti si sarebbe 
fatto portabandiera, insieme con Gre- 
go, Frateili, Dino Terra ed Eurialo 
De Michelis, cui si sarebbero affian- 
cati, ” facili e stanchi ripetitori di 
luoghi comuni da romanzo d’'appen- 
dice: Talarico, Brancati, Emanuelli ”. 
E’ difficile oggi trarre un senso co- 
mune da un tale guazzabuglio. E’ 
vero che sono cose scritte nel '53, a 
23 anni (ma allora perchè ripubbli- 
carle?); ma neanche nel '33 poteva- 
no essere un ” errore attivo”. Erano 
semplicemente una confusicne detta- 
ta dal prevalere delle intenzioni mo- 
ralizzatrici sul reale contenuto del 
giudicare. 

Ma voltiamo pagina. Nel volume di 
racconti uscito contemporaneamente 
(” Utopia e realtà ”, ed. Einaudi, To- 
rino) parecchi dei difetti del Guar- 
nieri critico si trasformano in virtù. 
Quel suo moralismo accorato, quel 
suo accanimento nell’introdurre nel- 
la realtà il criterio della coerenza, 
quel suo insistente ritorno sui temi 


°° della ”generazione” e sulla necessità 


di salvarsi dal compromesso e dalla 
rassegnazione, che finivano con l’im- 
pedire il limpido svolgersi di un di- 
scorso critico, nelle pagine narrative 
acquistano un rilievo diverso. ” Uto- 
pia e realtà” è un libro che a poco 
a poco s'impone al lettore, gli incu- 
te, se non sempre ammirazione o con- 
senso, almeno, sempre, rispetto, lo 
invita a un dialogo appassionato. 

C'è poi un altro motivo d'interesse. 
Guarnieri è comunista,- e nel corso 
dei racconti lo dichiara spesso, ne fa 
un continuo atto di fede da cui trae 
un’evidente felicità; più che una 
concreta scelta politica, il suo affer- 
marsi comunista suona come una 
dichiarazione d’amore. Il suo essere 
comunista non ha infatti il minimo 
rilievo culturale. Non solo la parola 
” marxismo ” è rigorosamente assen- 
te, come ogni accento a una tematica 
classista, ma l'insieme dei suoi si- 
gnificati è riassunto, più volte, dalla 
parola ”’ solidarietà ”. In realtà, la 
scheda anagrafica di Silvio Guarnie- 
ri potrebbe essere così composta; di 
professione, letterato; di religione, 
comunista. Le sue parole tematiche 
sono quelle che esprimono un’ansia 
morale, un’inquietudine religiosa: "ro- 
vello”, ”urgenza”, -”perentorio”, "de- 
finitivo ”, ” concitazione ”, ’ ricerca ”. 
E la sua forza di narratore sta nel 
candore del suo affermarsi, nell’in- 
genuità ricca con cui; ”professando " 
la letteratura, si fa testimone di una 
lotta spirituale i cui termini, come 
di ogni lotta spirituale, si esprimo- 
no nell’alternativa di salvezza e di- 
sperazione. 

‘Di più: il Guarnieri è, naturalmen- 
te, anticrgciano, ma ci si sottrae con 
difficoltà, leggendo le sùè pagine più 
eloquenti, a un certò rimbombo idea- 
listico. Si direbbe addirittura, talora, 
che egli si muova in un clima genti- 
liano, La sua raggiunta ’’solidarietà ” 
partecipa insieme del mito della so- 
cietà senza classi e dell'atto puro ”; 
così come, per rimanere sul terreno 
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stilistico, la sua scrittura talora in- 
dugia in analisi penetranti mutuate 
da Svevo e altre volte si espande in 
volute oratorie che richiamano Bac- 
chelli. 

Anche da questi rapidi cenni, il let- 
tore avrà compreso che ci si trova di 
fronte a un narratore non consueto. 
Più che raccontare, lo scrittore com- 
menta; ma pezzo per pezzo il com- 
mento ricostruisce una viva -realtà 
morale, percorsa da una cristallina e 
tenace coscienza che vuol chiarire, 
definire, assolvere o condannare. Uto- 
pia o realtà? Per dire il vero, Guar- 
nieri chiama ”realtà ”’ l’autobiogra- 
fia, la somma dei suoi affetti e delle 
sue scelte, la storia del suo cammino 
verso la sua ” verità ”. Ma è difficile 
dire sino a che punto la sua termi- 
nologia abbia valore. E’ certo che 
questi episodi della sua storia di uo- 
mo ansioso dell'onestà ci toccano da 
vicino; e che questo libro, venuto a 
cadere nel pieno della polemica sul 
realismo, porta una nota non inutile 
di meditazione e d’interiorità. 

Vorrèi richiamare l’attenzione su 
due racconti, i più liberi dall’autobio- 
grafia e i più carichi di conclusioni 
politiche: ” Aneddoto su Dante ”, ove, 
sullo sfondo ben rilevato di una sera 
di veglia in campagna, si affronta il 
problema dei rapporti tra un intel- 
lettuale comunista e il popolo dei 
compagni; e ”Il processo della Con- 
tessa ”, in cui un fatto di cronaca 
partigiana induce, lo scrittore a ri- 
flettere sulla condizione perpetua di 
lotta cui il militante è costretto dalla 
incomprensione altrui, e ad escla- 
mare: «Ma infine vorremmo essere 
uomini tra gli uomini, e gli altri, an- 
che quelli che sono lontani da noi, 
anche i nostri avversari, poter guar- 
dare in faccia, occhi negli occhi, e non 
essere da loro costretti alla reticenza, 
fino alla menzogna; vorremmo poter 
parlare di noi, e della nostra attesa, 
e della nostra speranza e della nostra 
fiducia, senza essere subito fermati e 
respinti da una ripulsa insofferente; 
allora ci sarebbe anche facile con- 
fessare, a tutti gli uomini di buona 
volontà, i nostri cedimenti, le nostre 
debolezze, i nostri falli ». Sono parole, 
per un comunista, insolite; probabil- 
mente, eretiche. Guarnieri non si ac- 
corge come siano gridate nella solitu- 
dine, ma sarebbe ingiusto rinfacciar- 
glielo. Sono parole accese di un im- 
peto umano e cristiano, e vanno molto 
al di là, mi sembra, della ” disten- 
sione ”'. 


MSI SERRE BIO, 


NOTES DI MARIO SOLDATI 





DUE STORIE DI PASCIÀ 


* 5 ottobre. Pranzato col generale britannico X. Y. che ritorna 
a Londra dall’Arabia. X. Y. è un esperto dell’Arabia, ha vissuto 
e combattuto laggiù molti anni. Un piccolo Lawrence, e ora sta 
scrivendo un libro di memorie. Lo conosco appena, l'ho visto a 
Londra mesi fa. Ha, comunque, il phisique du ròle. Sulla STAM- 
PA SERA, pochi minuti prima, avevo visto una foto di un pascià 
che stringe la mano a Eden. Ne accenno, tanto per trovare un ar- 
gomento di conversazione, al generale. Allora lui comincia a parlare, 
racconta alcuni aneddoti, tutti bellissimi. Quello stesso pascià, che 
gioca a bridge: col generale, con una signora inglese (ex amante 
del commander-in-chief britannico) e il ciambellano di. corte. 
Continuamente, mentre si gioca, il pascià è intrattenuto da persone 
che gli si accostano al tavolo e parlano con lui. Uno per uno, ogni 
volta che vuol congedare l’interlocutore e passare al successivo, il 
pascià butta giù una carta a caso, come segno, appunto, del con- 
gedo, e dice distrattamente verso i giocatori: « Qual’è l’atout? ». 
Alla fine il ciambellano, mentre il pascià s’allontana, dice: « Tutti 
lor signori devono a Sua Altezza cinque sterline ». 

Più bello. Storia di un altro pascià, a Londra, parecchi anni fa, 
sotto l’ultimo Re Giorgio. Giunto a Londra, dovrà essere rice- 
vuto a Buckingham Palace, e il generale (allora colonnello) gli è 
addetto, lo vede ogni giorno, lo accompagna in giro nei musei, etc. 
Il pascià tratta il colonnello piuttosto dall’alto, non diversamente 
da quello del bridge. L'invito reale si fa attendere. Il pascià 
è tormentato: Sarà per il lunch? chiede sempre al colonnello. 
Sarà per il dinner? Finalmente, dopo due o tre settimane, l’in- 
vito viene in questa semplice forma: alle quattro pomeridiane. 
« Ah, tea! » esclama subito il pascià, e cioè: Ho capito, sono 
invitato al tea! 

Invece non fu neanche il tea. E il Re gli fece fare più di mez- 
z'ora di anticamera, con la- scusa che era appena tornato dalla 
campagna (ma il generale fino dalle due aveva visto la bandiera 
sventolare sul palazzo). Dopo breve conversazione, il pascià è 
congedato. Mentre si allontana col colonnello verso l’uscita, qual- 
cuno si accosta al colonnello e gli mormora queste due parole: 

« The King ». 

Il pascià procede verso l’uscita. Il colonnello è accompagnato 
indietro, ricevuto di nuovo, lui solo, dal Re, e lungamente intrat- 
tenuto. i 

Frattanto il pascià, sotto, in giardino, è salito in macchina, e 
aspetta. Dopo dieci minuti qualcuno gli si avvicina e gli dice; 

« The colonel is with the King. Non occorre vi disturbiate ad 
attenderlo. Il colonnello avrà un’altra macchina per rientrare ». 

Quella sera, come ogni sera, il colonnello si presenta al Dor- 
chester dal pascià. Ma quella sera, per la prima volta, non è fatto 
attendere nella hall. E’ pregato di salire subito. E il pascià, per la 
prima volta, non lo riceve, come sempre, languidamente sdraia- 
to su un divano: anzi gli corre incontro premurosamente 


alla porta. — | 
« Ah! » concludo io « Se i francesi avessero imitato _il Re d’In- 
ghilterra, oggi non ci sarebbero disordini al Marocco! ». Però, è 
soltanto una boutade alla Longanesi. i 
The colonel is with the King. Il Re fece benissimo. Ma un go- 
verno, un popolo civile oggi non può più, neanche volendolo, es- 
sere... incivile. Bisogna sapersi rassegnare alla decadenza, , 
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CONVEGNO LETTERARIO 


Roma. L’ambasciatrice americana 
Clara Luce con il professor Gior- 
dani all'ambasciata degli Stati 
Uniti, in occasione della consegna 
del ” Libro della pace atomica ”. 











LIBRERIA DELL’ESPRESSO 





GAETANO SALVEMINI, SCRITTI SULLA 
QUESTIONE MERIDIONALE, EINAUDI. 


Ì L VOLUME (primo di una serie orga- 
nica dedicata alle opere salveminiane) 
comprende gli scritti che in oltre mezzo 
secolo di attività politica e pubblicistica 
Salvemini ha dedicato, con costante pas- 
sione, al problema del mezzogiorno ita- 
liano. Intervallata dalla parentesi fasci- 
sta, la raccolta forma due gruppi di di- 
versa mole, giacchè il primo, costituito 
dagli scritti del periodo prefascista, è di 
gran lunga il più folto, mentre il secondo 
si limita a raccogliere una dozzina fra 
articoli e recensioni pubblicate dopo la 
Liberazione su argomenti di interesse me- 
ridionalistico. Si potrebbe dire che la 
problematica più recente apvare solo di 
riflesso nelle ultime pagine, mentre è ben 
viva quella del periodo in cui maggior- 
mente Salvemini svolse la sua funzione 
di tenace difensore delle plebi del sud, 
non soltanto contro la sordità e l’'impre- 
parazione: della borghesia intellettuale 
meridicvale. ma anche contro le incom- 
prensioni di molti socialisti dell’Italia del 
nord. Nei confronti delle varie ” tutele ” 
offerte al meridione, la polemica di Sal- 
vemini conserva ancor .oggi un attuale 
valore politico per la. sua costante riven- 
dicazione di strumenti che permettano al 
sud la propria formazione autonoma e la 
partecipazione diretta alla soluzione dei 
problemi, 


* 


KURT PRITZKOLEIT, MANNER, MACHTE, 
FOVOLOLE - ED. KARL RAUCH VER- 
» DUSSELDORF 


FRAD. FRANC.: LE SAINT EMPIRE IN- 
DUSTRIEL GERMANIQUE, ED. DENOEL. 


LA STORIA dell’industria e della fi- 

nanza tedesche ("i padroni del va- 
pore” di lassù) negli ultimi decenni, e 
soprattutto delle sue vicende in questi 
anni di dopoguerra che ne vedono il ri-. 
sorgere minaccioso. Storia, in parte cro- 
naca, ed in parte raccolta di biografie. 
Con piglio giornalistico vengono raccon- 
tate le vicende delle grandi figure del- 
l'industria tedesca; delle niù note come 
Krupp, Siemens, Stinnes; e di cuelle me. 
no, ma altrettanto importanti, di coloro 
che stanno nell'ombra, ma dall’ombra ti. 
rano le .fila di tutta una politica eco- 
nomica. 

A questa azione nell'ombra dei gran- 
di industriali tedeschi il nazismo aveva 
fatto: un gran favore codificando l’ano- 
nimità della direzione economica, per cui 
una politica avparentemente risolta to- 
talitariamente nelle decisioni del partito 
era in realtà determinata dagli accordi 
di questo con le grandi potenze del ca- 
pitale. Caso tipico è l’accordo Krupp- 
Hitler alla vigilia dell’eccidio delle S.A. 
e degli altri oppositori nel ?34. Azione 
forse meno anonima, ma altrettanto in- 
fluente, in regime di occupazione, quan- 
do le potenze alleate arrivavano .a con- 
cludere accordi direttamente con i grandi 
industriali, scavalcando il governo tede- 
sco: esempio, l'accordo con Krupp figlio, 
subito dono la sua scarcerazione, O. ac- 
cettando garanzia nelle trattative inter- 
nazionali solo da grandi nomi della fi- 
nanza. (es.: Abs). o 
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FABRIZIO ONOFRI,. LA CONDIZIONE 
OPERAIA IN ITALIA, EDIZIONI CUL- 
TURA SOCIALE. 


R ICHIAMANDOSI nel titolo al noto li. 


bro della Weil, citato dipoi ampiamen. 
te nel testo, l’autore traccia con gene- 
roso vigore un quadro delle condizioni 
inateriali e politiche in cui si trovano a 
vivere e lavorare molti operai italiani; 


l'indagine, pur limitandosi ai quattro mi- 
lioni circa di dipendenti dell'industria, re- 
ca tuttavia un notevole contributo alla 
definizione di uno dei problemi cruciali 
della società italiana contemporanea. 
Partendo dall’affermazione che nell’ope- 
raio è oggi violato ogni ideale dell’uomo 
e valendosi d’una documentazione va- 
stissima anche se in buona parte già no- 
ta, l’autore esamina successivamente le 
condizioni esterne alla fabbrica, l’am- 
biente di questa, il problema della fati- 
ca, degli infortuni, il contratto di lavoro, 
le forme del salario e dello ” sfruttamen. 
to”, e la situazione odierna degli organi 
di rappresentanza cveraia e dei loro di- 
ritti politici. 

LL'innegabile efficacia documentaria e 
polemica dello studio è in parte velata da 
una struttura poco organica e da una 
certa enfasi di scrittura. 


* 


PAUL RICOEUR, HISTOIRE ET VERITE, 
EDITIONS [DU SEUIL. PARIGI. 


L ’AUTORE, del gruppo di ” Esprit”, è 
un noto studioso dell’esistenzialismo 
francese e tedesco, oltre che intelligente 
traduttore di Husserl. In questo volume 
egli raccoglie vari saggi sul senso della 
storia, sulla ” vera e falsa angoscia” e 
sul personalismo di Emmanuel Mounier. 
Compito della filosofia, secondo Ricoeur, 
è prolungare la docta ignorantia in una 
” timida” speranza espressa come fede 
nel senso nascosto della storia. Fra il 
piano razionale del progresso e il piano 
sovrarazionale della sneranza sta il pia- 
no esistenziale dell’ambiguità storica, che 
la filosofia non ” sormonta ” ma ” affron- 
ta”: « essa non riconcilia ma consola; 
è per questo che l’angoscia l’accompa- 
gnerà fino all’ultimo giorno» (p. 267). 
Particolarmente efficace è il saggio su 
Mounier, già «apparso in ESPRIT e ri- 
volto a ritrovare non solo la virtù ” eti- 
ca ” ma anche quella ” poetica ” di Mou. 
nier: la sua generosità e abbondanza di 
cuore, che hanno fatto di lui « quest’uo- 
mo' tanto irriducibile quanto offerto ». 





ALLERGIA PER IL “«DI’’ 


A QUESTIONE del ”di” partitivo è 

stata. sempre .a Genova un inciampo 
linguistico insormontabile, In dialetto lo 
si usa .con larghezza, alla francese; e lo 
si ritrova anche nella lingua delle per- 
sone colte. Si dice « Ho. di bisogno di 
questo », « Non ho di denaro » eccetera. 
La questione in questi giorni si è trasfe- 
rita anche sui muri. Il Comune, per rior. 
dinare il traffico turbato dalla "opera- 
razione rotaie” che ha fatto disselciare 
quasi tutte le strade principali, ha af- 
fisso dovunque cartelli con indicazioni per 
i veicoli e per i pedoni: in piazza Fon- 
tane Marose, che è una piazza molto pic. 
cola, se me contano diciannove. Il com- 
pilatore dei cartelli, secondo l’uso indi- 
geno, ha largheggiato coi ’ di”, metten- 
doli anche dove non vanno. S'è visto ad 
esempio un:< E’ vietato di svoltare a si- 
nistra ». 

Segnalato l'errore, s'è, naturalmente, 
riparato; e un assessore ha dato, nel- 
l'occasione, ordini draconiani: « Via i di; 
non. ne voglio più vedere ». Chi doveva 
eseguire ha preso l'ordine alla lettera: è 
stato così affisso in piazza Baracca a Se. 
stri. un nuovo cartello. Il cartello dice 
« Divieto svoltare a sinistra ». 












UN COSACCO 
IN AMERICA 


di RAYMOND ROSENTHAL 








N QUESTO momento è in gran vo- 

ga negli Stati Uniti uno scrittore 
russo famoso, Isaac Babel,.il cui no- 
me è scomparso dalla vita letteraria 
sovietica dopo il 1938. Si vendono a 
migliaia le copie di un volume di suoi 
racconti; la rivista TIME, che non si 
può certamente accusare di gusti let- 
terari rivoluzionari, ha caldamente 
raccomandato ai lettori l’ultimo libro 
dello scrittore; e i giornali di tutto 
il paese hanno esaltato il suo nome, 
fino ad ora quasi sconosciuto. Isaac 
Babel. è definitivamente ” arrivato”. 
Ma. è assai dubbio che Babel possa 
personalmente rallegrarsi della sua 
fama improvvisa. La posizione esatta 
di Babel ini Russia è un mistero sul 
quale solo le autorità sovietiche po- 
trebbero far luce. 

La mia esperienza con Isaac Babel 
può fare un po’ di-luce su questo dop- 
pio mistero: il mistero della sua fama 
improvvisa negli Stati Uniti e quello 
ancor più oscuro della sua scompar- 
sa nell'Unione Sovietica. Nel 1946, 
quando tornai negli Stati Uniti dalla 
guerra combattuta in Italia con lo 
esercito americano, un amico mi die- 
de una copia del. primo e più famoso 
libro di Babel, ” L'armata a cavallo”. 
Fu una rivelazione. Capisco adesso che 
l'attrazione che Babel esercitava su 
di me non era dovuta soltanto alla 
incisiva. chiarezza del suo scrivere, 
all’esplicita e spesso crudele onestà 
delle sue osservazioni sul disordine e 
l’allucinante ' inconseguenza di una 
battaglia, ma andava attribuita so- 
prattutto a quel conflitto tra "il mon- 
do della pace” e "il mondo della 
violenza ” che sta alla base di tutto 11 
pensiero di Babel. Due intere genera- 
zioni di giovani americani hanno spe- 
rimentato in modo indimenticabile il 
conflitto tra ”il mondo della pace ” 
e ”il mondo della violenza ”, essendo 
stati gettati con sconcertante bruta- 
lità da una placida vita civile nei 
campi di battaglia dell’ultima guerra 
mondiale e della guerra coreana. 

Ma nel 1946, auando io lessi per la 
prima volta i racconti di Babel, decfsi 
di fare di tutto perchè l’opera di Babel 
fosse più conosciuta. Appresi così 
tutto quanto potevo su lui e sulla sua 
vita. Seppi che dal 1920 al 1930 aveva 
raggiunto una posizione di premi- 
nenza tra. gli scrittori sovietici, per 
il successo della sua ” Armata a ca- 
vallo” e dei successivi ” Racconti di 
Odessa ”. Aveva press’a poco lo stes- 
so posto che hanno oggi in Italia Pa- 
vese o Moravia; la Russia lo portava 
come simbolo di una letteratura fre- 
sca e originale dopo la rivoluzione. 
Di colpo, dopo il 1938, sul nome di 
Babel discese il silenzio. - Non era 
una cosa nuova nella carriera di Ba- 
bel; era sempre stato guardato con 
sospetto dai caporioni del partito. 
Quando era apparsa la sua ” Armata 
a cavallo”, il generale Budienny ir 
persona aveva protestato contro quel- 
la che considerava una descrizione 
diffamatoria della condotta delle 
truppe cosacche sul fronte polacco 
durante la guerra civile. Ma l’enorme 
popolarità di Babel lo salvava dal di- 
sprezzo e dall’incomprensione dei ca- 
pi della cultura sovietica. Qualcuno 
sussurrava perfino che Stalin lo a- 
vesse preso sotto la sua speciale pro- 
tezione. La spiegazione migliore sta 
però nell’opera di Babel, nella chiara. 
e lirica aspirazione al mondo della 
pace che è al centro di tutti i suoi 
racconti e che indubbiamente eserci- 
tava il suo fascino sul popolo russo. 

Come dicevo, venni a conoscere tut- 

to su Babel, tranne un fatto essen- 
ziale: che cosa gli era accaduto du- 
rante l’infuriare delle purghe politi- 
che. Uno dopo l’altro trovai e inter- 
rogai i rappresentanti ufficiali e se- 
mi-ufficiali del governo russo a. New 
York: tutti accolsero le mie domande 
su Babel con un sorriso freddo e am- 
biguo. Alla fine, conobbi per puro ca- 
so un amico di Babel, un giornalista 
svedese che aveva appreso in Russia 
da varie fonti la seguente storia: du- 
rante l’ultima guerra Babel era stato 
imprigionato per aver fatto delle os- 
servazioni politicamente indiscrete, e 
mentre .era in prigione era morto di 
tifo. Questa storia non è mai stata 
confermata dal governo russo, ma ha 
l’aria di essere autentica. 
. Guardiamo per esempio il discorso 
di Babel al Congresso degli scrittori 
sovietici nel 1934, la sua ultima ap- 
parizione in pubblico di cuì si abbia 
menzione. «Tutto» disse, «ci danno il 
partito e il governo; ci è tolto un solo 
diritto, il diritto di scriver male ». 
«Compagni » soggiunse «si tratta di 
un diritto molto importante e il to- 
gliercelo non è poco». 

Nato a Odessa in una piccola fami- 
glia ebrea, Babel scrisse i primi rae- 
conti sul modello dei realisti france- 
si. Poi, mentre viveva a Mosca po- 
veramente, Gorki ne riconobbe il ta- 
lento e gli pubblicò il primo raccon- 
to, che gli guadagnò la, notorietà e 
un’accusa di oscenità da\parte della 
censura zarista. Se la rivoluzione di 
febbraio non fosse intervenuta, Ba- 
bel sarebbe certo marcito in prigione. 
Invece, si recò a combattere con la 
armata russa sul fronte rumeno; un 
intellettuale, come da se stesso si de- 
scrive, «con gli occhiali sul naso e 
l'autunno nel cuore». Adesso, tren- 
tasei anni dopo, i racconti:che pren- 
dono origine da quell’esperienza gli 


‘ hanno conquistato la /ama in un pae- 


se i cui valori ogni sua riga condanna. 





* Di Isaac Babel in Italia sì conosce 
ben poco. Soltanto «L'armata a caval- 
lo » è stata pubblicata nel 1922 da Fras- 
sinetti,. a cura di Poggioli. Uno dei 
«Racconti di Odessa » apvarve nell’im- 
mediato dovoguerra sull’antologia di nar. 
ratori russi. di- De Carlo. Sulla RIVISTA 


DI LETTERATURE SLAVE sono apparsi 


nel 1929 alcuni frammenti delle « Sto- 
rie della mia colombaia » e un atto unico 
era sulla rivista RIBALTA SOVIETICA 
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TA 
se 
Tarnele. 


1 più noti 
feti d 


Orizzontali: 1. Destinato; 7. Un 


profeta; 10, Diagiuntiva... in co- 
A; 11. Assorbire per aspirazione; 
19. Un ta; 14. Il più giova- 
ne degli Dei dell'Oì ; 16. m 
gni orlo; 17. Un profeta; 18. Un 
profeta. 

Verticali: 2. Un profeta: 3. Il 


name della Miranda: 4. Nell'are- 





na con la apada in pugno; 5. 
nimento fatto con i... pie- 
di; 6 Lente: 8. Indigeni della 
Nuova Zelanda: 9. Untuose: 13 
Un profeta: 15. Fu salvato sul- 
l'arca, 
E IL GIOCO È FATTO... 
MANI 
OSSI 
LICE 
APPI 
GRA 
ALVE 
STRI 
Scrivere a sinistra di ciascun 
gru stampato una lettera in 


modo da ottenere sette parole di 
senso compiuto. Trascurando la 
lettera :rovata, scrivere a destra 
di ciascun rruppo di lettere 
stampate un'altra lettera in mo- 
Go da ottenere anche così altre 
sette parole di senso compiuto. 
= DASTI e ASTIO) 
iunte sia a sinistra. 
lette dall'alto in 
naomi di due 
squadre calcistiche. resesi famo- 
se quest'estate 





SCHEMA BIANCO 

Oltre le parole, il solutore 

vrè sistemare anche Le 
nere 


1 


n 

a. 
De 
» 


Distendere 11. La 


percorso. 





prima persona. - Sigla di Enna. 
Vertic 1. Insieme a... . Imfi- 
ali trice Pacia: - Leza 
Pla 2. Cavalli vapore. - 
ra Giochi cart» per 
rs0r Sigla alessandri- 
a. - La soglia di casa: 5. La 
subisce chi perde al gioco; 6 
Molto attese I) numero delle 
Grazie. 7. Terra gialla. . Citta 
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IL BUON FRATELLO 


Cegter. nel Wi- 
sconsin, il ver ntunenne Melvin 
West. processato per il furto del- 
l'automobile del cognato ha spie- 
gato al iudice: « Mia sorella 
meritava di avere un'automobile 
nuova: e ho pensato che se ru- 
bavo la vecchia suo marito glie 
ne avrebbe comprata un'altra » 


A Richlan 





FRASE A SCIARADA 
ALTERNA (xx 0o0xx0000) 


ATTACCANTI DEL « MODENA >: 
Dei casalinzbi (ancora ne bho 
{memoria} 

avanzando sul campo in veste 
{gialla 

con un bel doppio tiro, spalla 
{a spalla 


la coppia riportava la vittoria. 





Soluzione del cruciquiz 
pubblicato nel numero scorso 
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DOMENICA PROSSIMA 





DUELLO TRA LE INSEGUITRICI 


UPERATA brillantemente la quinta 

giornata, che presentava ostacoli dif- 
ficili, Inter e Fiorentina sono attese, do- 
menica prossima, da prove meno gravo- 
se e impegnative. L'Inter riceve il Tori- 
no, che fino ad oggi ha sorpreso per la 
sua regolarità. e la Fiorentina incontra 
l'Atalanta, che dopo una prima giornata 
brillantissima (battè il Milan) ha gioca- 
to piuttosto mediocremente. Tutto lascia 
pensare che le due capolista non per- 
deranno l'occasione di aumentare il loro 
vantaggio. Le due inseguitrici immedia- 
te, il Torino, che va a SanSSiro, e lo 
Spal che riceve il Bologna in un incon- 
tro di campanile, avranno compiti assai 
più difficili 

La quinta giornata ha detto su questo 
campionato una parola chiara, che sarà 
presumibilmente confermata dalla sesta: 
Inter e Fiorentina hanno iniziato la lo- 
ro marcia a ritmo di scudetto; in questo 
inizio di stagione sono certamente le più 
forti 


Fino alla partita di domenica scorsa 


contro il Milan, esistevano ragionevoli 
dubbi circa l'efficienza dell’Inter. A Fi- 
renze nercazzurri avevano giocato in 


maniera troppo guardinga mostrando un 
palese complesso d'’inferiorità nei con- 
fronti degli scatenati viola. Avevano por. 
tato a casa un pareggio, ner merito del 
catenaccio, meritando, sul piano pura- 
mente tecnico, di essere largamente scon- 
fitti Che squadra è questa Inter? Ci si 
chiedeva. Oggi non possono esistere dub. 


bi. L'Inter gioca, non è soltanto capace 
i difendersi, e non ha ancora messo sui 
tavolo tutte le sue carte. Non è una 


uadra irresistibile, tuttavia 
“La Fiorentina, che in partenza era una 
lle due erandi favorite. è più brillante 
animosa dell’avversaria, gioca meglio e 

un repertorio più variato ‘(numero 
10 quel Julinho che ha risolto con pro- 
zze personali la partita di Bologna). 
Spende maggiori energie nero, e questo 
potrebbe farsi sentire al momento di ri- 
prendere fiato. La Fiorentina, vg 
ricordato già nella nostra rubrica, è de- 
bole nei rincalzi 

E la Roma? La Roma che alla vigilia 
del campionato davamo come una delle 
due grandi favorite del torneo, ha avuto 
ancora una battuta d’arresto, e domenica 
prossima scenderà a Napoli dove troverà 
una squadra in gran vena, con un Vini- 
cio, un Jepvpson, e un Amadei eccitati 
dalla vendemmia di goals raccolti do- 
menica scorsa contro la Pro Patria. No- 
nostante le disavventure e la mediocrità 
del suo gioco, Ja Roma è ancora imbat- 
tuta e questo prova la sostanziale soli- 
dità del suo impianto. A Napoli i gial- 
lorossi cercheranno di pareggiare, non ce. 
deranno certamente senza combattere. 
Essi sentono già i brontolii di scontento 
déi loro tifosi che miracciano di trasfcr- 
marsi in tempesta. Non hanno tempo da 
perdere se voziiono mettersi all’insegui- 
mento dell'Inter e della Fiorentina. 


È difficile che Coppi 
arrivi solo al Vigorelli 


L GIRO DI LOMBARDIA è il suggel- 

lo nosto alla chiusura della stagione, e 
tradizionalmente è una corsa dove tutti 
i protagonisti dell'annata cercano di bril. 
lare per lasciare all'inverno buoni ricordi 
traducibili in favorevoli ingaggi per le 
piste. Coppi non ha bisogno di vincere 
per confermare d’essere stato anche que. 
st'anno il migliore d'Italia; ma i suoi nu. 
merosi sostenitori esigono da lui ancora 
un successo. Il Giro di Lombardia era la 
corsa prediletta del campionissimo. 
Quando, dopo un lungo altalenare intor- 
no al lago di Como, il gruppo arrivava 
ai piedi del Ghisallo, Conpi dava un col- 
po d'ala, e scompariva, agile e sciolto alla 
prima curva. Gli itori, generalmen. 
te, lo rivedevano al Vigorelli, 

Oggi l'impresa è meno facile. Intanto 
i primi due chilometri della salita sono 
stati asfaltati e di conseguenza sono di- 
ventati più agevoli. E Coppi, anche se 
sale meglio degli altri, non vola più. Inol. 
tre sarà presente Bobet, e si è visto que- 
st’'anno al campionato del mondo quanto 
l'essere vicini nuoccia ai due campioni. 
Ne potrebbero approfittare corridori co- 
me Minardi, che conosce bene il percor- 
so, 0 Moser, che è in buona forme, o un 
belga, come Derycke, cornbattivo, forte e 
intelligente, che gli italiani hanno visto 
a San Remo e a Frascati. 
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Agli effetti della Desgranges-Colombo 
ci dovrebbe essere lotta fra Ockers, ca- 
polista e Bobet, suo immediato insegui- 
tore. Bobet è in ripresa, rispetto a questa 
estate, quando, dopo il Tour, provava ri- 
pugnanza persino a guardare una bici- 
cletta, ma è troppo nervoso e sensibile 
per conservare la calma necessaria ac- 
canto a Coppi che lo sorveglierà atten- 
tamente. Coppi, negli ultimi cinquanta 
chilometri della Parigi-Roubaix, lo fece 
uscire dai gangheri soltanto a guardar- 
lo ogni tanto in tralice con i suoi occhi 
che sono generalmente malinconici ma 
che quel giorno erano pieni di malizia. 


I calci del bersagliere 
non bastano più 


A TERZA giornata del campionato di 

rugby mette un duro ostacolo sulla 
strada del capolista, il Parma che do- 
menica ha schiacciato il Rho per 32 a 3. 
Il Parma scende a Roma per misurarsi 
con l’AS Roma che domenica è stata bat. 
tuta con minimo scarto ad Aquila. Il 
Parma, già vincitore del passato torneo, 
è il rappresentante in Italia del gioco 
di marca inglese basato sulla velocità e 
sugli attacchi dei tre quarti. Oggi questo 
gioco, vedi i grandi successi della rap- 
presentativa della Gran Bretagna ih Su. 
dafrica contro gli Springboks, assi mon- 
diali del rugby, sembra più «accetto agli 
italiani del gioco quadrato e chiuso dei 
francesi fortissimi nel pacchetto di mi- 
schia e nei calci piazzati. I bersaglieri 
del Rovigo che eccellevano in questo gio- 
co grazie sopratutto al gigante Batta- 
glini dal piede centratissimo, sembrano 
in ribasso. Contro il Treviso veloce e ag- 
gressivo i bersaglieri, domenica scorsa, 
hanno arrancato. I sei punti da essi se- 
gnati sono stati tutti merito di Battagli- 
ni. ”Maci” infatti ha fatto volare due 
volte la palla ovale tra i pali del Treviso, 


Il coraggio aiuterà 
i francesi u Mosca 


MOSCA la rappresentativa di calcio 

dell'URSS incontrerà la nazionale 
francese che si è preparata con una certa 
scrupolosità. Sulla carta non sembra ci 
siano probabilità per le maglie bleu afe 
fidate alle cure di Nicolas. La previsio- 
ne è: vittoria schiacciante dei russi. Cre. 
diamo invece che i francesi si faranno 
più onore del previsto. In Italia il gioco 
dei nostri vicini è generalmente sottova- 
lutato mentre si tende a sopravalutare 
quello dei sovietici. I francesi, se in buo- 
na forma, giocano con spigliatezza e buo. 
na tecnica e sanno farsi valere proprio 
quando l’avversario .è più forte di loro. 
Non dimentichiamo per esempio che nel. 
l'ottobre del '52 essi vinsero brillante- 
mente al Prater contro la nazionale au- 
striaca. E in quel tempo le casacche bian. 
che non erano gli stracci di oggi. 


- 
ARRIVA GALIANA 


È 20 OTTOBRE doveva disputarsi al 
Palais des Sports l’incontro di pugila- 
to valevole per il titolo europeo dei medi 
fra il detentore Ray Famechon e l’aspi- 
rante Fred Galiana. Ma Famechon ha 
detto di sentirsi male, Coletta, allena- 
tore del campione, ha presentato rego- 
lari certificati medici e l’incontro è sta- 
to rinviato. Il rinvio ha provocato le pro. 
teste degli spagnoli. « Famechon ha pau. 
ra » è stato scritto sui giornali di Madrid 
e di Barcellona. In ‘Spagna infatti nes- 
suno dubita che Galiana vincerà facil- 
mente. Famechon, che detiene il titolo 
quasi ininterrottamente da oltre 7 anni e 
che è stato due volte vicino al titolo 
mondiale, ha tutto da perdere misuran- 
dosi col veloce, giovane e fortissimo spa- 
gnolo. Ma è un pugile coraggioso, troppo 
coraggioso anzi (certe sue sconfitte, fra 
l’altro quella fatale con Bassett, sono sta. 
te causate proprio da un eccesso di te- 
merarietà), per ripararsi dietro i rinvii. 
Galiana può aspettare qualche giorno. 
Egli d'altra parte ha l'abitudine di fare 
aspettare gli organizzatori che non san» 
no mai dov'è e spesso lo vedono appa- 
rire soltanto un minuto prima che suoni 
il gong. Allora, mentre tutti già sono 
pallidi per lo sgomento egli appare ele- 
gante e sorridente, e salta sul ring. 


25 ANNI FA 
Dal 20 al 27 ottobre 


L CAMPIONE d'Italia Learco 

Guerra batte sulla pista di Man- 
tova Charles Pellissier. La vittoria 
di Guerra sul francese, che era 
stato il suo maggiore antagonista 
nel "Giro di Francia ”, è comple- 
ta. Il francese non solo è superato 
dall’italiano nell’inseguimento e 
nella gara a cronometro, ma, con- 
trariamente a tutte le previsioni, 
anche nella gara di velocità pura 
su 1000 metri. 


* 


L TORINO batte l’Ambrosiana 

6-0. Il centroavanti del Torino 
Libonatti apre la serie dei goals 
dei granata. La vittoria del Tori- 
no è facilitata dall'infortunio del 
terzino dell’Ambrosiana Gianfar- 
doni che viene sostituito dal me- 
diano Rivolta. 


* 


L CORRIDORE ciclista francese 

Michard batte ad Algeri il record 
dei 500 metri con partenza da fer. 
mo, effettuando la distanza in 
34”4/5. Michard deteneva già il re. 
cord con 35”. 


* 


L BOXING CLUB "San Cristo. 

bal ” l'argentino Ernesto Ferrari 
incontra l’italiano Mario Farabul- 
lini. Il combattimento è interrotto 
alla 5. ripresa, quando Ferrari, mes. 
so in difficoltà da Farabullini, lo 
colpisce con un violento swing al 
basso ventre. L'italiano è visitato 
dal dottor Campbell della Commis. 
sione di Boxe di Buenos-Aires, che 


riconosce la gravità del colpo e or. . 


dina la squalifica di Ferrari. 
* 


OMENICO PIEMONTESI vince 

il XXVI Giro di Lombardia. 
Nella volata finale, che vede il 
campione del mondo Alfredo Bin- 
da e il campione d'Italia Learco 
Guerra rispettivamente al 3. e al 
4. posto. Piemontesi si attacca al- 
la maglia di Negrini per prendere 
lo slancio. 


* 


UIGI FAGIOLI su Maserati vin. 

ce a Roma la cop; " Leonar- 
di”, toccando i ,006 all’ora. 
Crolla il record di Hans Stuck, che 
l'anno prima aveva sfiorato nella 
Vermicino-Rocca di Papa i 100 di 
media. 





IL “NON GIOCO” SUI 
CAMPI DI FOOT-BALL 












L'insalatiera d'argento 
non passerà l'Atlantico 


RABERT ha accettato l'offerta di Kra- 

mer per passare al professionismo; 
Hoad e Rosewall, i due giovani assi au- 
straliani, seguiranno da presso il vinci- 
tore di Wimbledon. Davanti ai milioni 
(cinquanta per il primo anno, questa è 
la tariffa di Trabert) le considerazioni 
sportive hanno poca forza, e non c'è da 
meravigliarsi che j tre migliori tennisti 
dell’anno seguano la strada di Gonzales, 
Segura, Sedgman, Mac Gregor, Schroe- 
der, Parker ecc. Che cosa rimane di buo. 
no per l’anno prossimo nel tennis dilet- 
tantistico? Chi si avvantaggerà della 
scomparsa dei tre campioni dai tornei 
ufficiali? 

« La Coppa Davis torna in Europa » è 
stato scritto. Crediamo che in questa fra. 
se cì sia troppa precipitazione. E’ vero 
soltanto che Svezia, Francia, Inghilterra, 
Belgio e sopratutto l’Italia hanno ades- 
so una speranza che prima era addirit- 
tura inimmaginabile. Sulla base delle for. 
ze attuali, americani e soprattutto au- 
straliani avrebbero potuto disputarsi fra 
di loro l’insalatiera d’argento ancora per 
quindici anni. Hoad e Rosewall infatti 
sono più giovani dei nostri Gardini, Mer. 
lo, Sirola e Pietrangeli. 

Anche senza Trabert e privi di Hoad e 
Rosewall, però, americani e australiani 
saranno difficilmente sconfitti dai mi- 
gliori europei. La Coppa Davis emigrò 
dall'America nel '27 presa dal formida- 
bile duo Cochet e Lacoste che la tenne 
in Francia, in condominio con Brougnon 
e Borotra, fino al 33, anno in cui la ce- 
dette all'Inghilterra dei Perry e degli Au. 
stin. Tre anni dopo tornò in America e 
da allora ha attraversato qualche volta, 
come quest'anno, l'oceano Pacifico, mai 
l'Atlantico. 

Non vediamo oggi chi possa sostituire 
un Cochet o un Perry. Pietrangeli, Gar- 
dini, Merlo, temibili sulla terra rossa, si 
difendono a stento sull’erba; negli Stati 
Uniti e in Australia ci sono molti atleti 
in grado di sconfiggerli. Inoltre sono trop- 
po capricciosi e nessuno di loro ha la 
faccia del vero campione. Fra i paesi eu. 
ropei crediamo che maggiori speranze, se 
non l’anno prossimo, nel '57 o nel ’58, 
abbia l'Inghilterra, che quest'anno ha 
messo in mostra le belle qualità dei di- 
ciannovenni Wilson e Davies. 
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LE BUGIE 
DI ZATOPEK 


reo trentamua persone, 
a sera del 12 ottobre nello sta. 
dio di White City « Londra, a 
vedere Zatopek, Pirie e Norris { 
che correvano i diecimila metri | 
sotto la luce fredda dei riflet- { 
tori, e tutti, all'ultimo giro, 
mentre i tre atleti sfilavano 
nell'ordine, davanti alle tribune 
gridavano: Zatopek! Zatopek! 
Zatopek, spalancando la bocca 
come un impiccato e agitando 
frenetico le spalle, era in testa 
e mancavano appena trecento 
metri. Ma d’un tratto gli sorse 
a fianco la figura allampanata | 
di Pirie. e Zatopek sembrò ar- | 
restarsi, come un'immagine fu). 
minata sullo schermo di un ci- | 
nematografo. Pirie andava via | 
silenzioso e leggero, e anche 
Norris, con uno scatto, aveva 
sopravanzato il vecchio cam- 
pione sfinito. Il pubblico assi- 
sté ammutolito alla vittoria dei 
suoi atleti, applaudendo appe- 
na quando il magro petto di 
Pirie ruppe il filo di lana. 

Zatopek, che oggi ha trenta- 
due anni, mancava da Londra 
dall'estate del ’48, anno delle 
Olimpiadi. In quell’occasione, 
correndo nello stadio di Wem- 
bley, vinse il suo primo titolo 
olimpionico sui diecimila me. È 
tri e nei cinquemila fu prota- | 
gonista di una memorabile im- °° 
presa. Pioveva e la pista era 
piena di pozzanghere. Il belga 
Reiff se n’era andato avanti, 
con la sua ondeggiante andatu. 
ra, e quando suonò la campa- 
na dell'ultimo giro aveva su 
Zatopek cinquanta metri di 
vantaggio. D'un tratto l'atleta 
cecoslovacco balzò avanti, rac- 
corciando la falcata e «ccele- 
rando l'andatura, e metro per 
metro rimangiò al fuggitivo 
tutti i cinquanta metri, arri- 
vando quasi a raggiungerlo pro. 
prio sul filo di lana, sul quale 
Reiff si abbatté esausto. 

Dopo quella corsa Zatopek ha 
conquistato i record mondiali 
dei cinquemila metri. delle sei 
miglia, dei diecimila metri e di 
altre distanze superiori, e ha 
vinto tre campionati d'Europa 
e tre titoli olimpionici ad Hel- 
sinki, rivelandosi l'atleta più | 
straordinario che ci sia stato 
fino ad oggi. Per questo il pub. ‘© 
blico di White City, che ricor- 
dava il suo prodigioso insegui- 
mento di sette anni prima, ap- 
plaudiva lui invece che Pirie, e 
lo voleva vincitore. 

Tre giorni dopo, Pirie scon- 
figgeva ancora Zatopek a Bir- 
mingham, e il cecoslovacco di- 
chiarava che l'anno prossimo, ‘ 
chiuse le Olimpiadi di Melbour- | 
ne, non avrebbe più corso. Dob. 
biamo credergli? La verità è che 
quest'anno Zatopek non ha mol- 
to curato la sua preparazione 
perchè si vuole riservare per lo 
anno prossimo, lasciando cosi 
che altri atleti, Kuz sopratutto, 
e poi Chataway, Iharos, Pirie, 
Kovacs lo superassero. Ma l'an. 
no che conta è il ’56. Tre anni 
fa, alla vigilia delle Olimpiadi, | 
Zatopek disse di soffrire di an- 
gina pectoris, E con l’angina 
vinse i cinquemila metri, i die- 
cimila e la maratona di Hel- 
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Page, Julie Harris e James 


movimento delle mani. Questi 


turali. Per raggiungere un ta- 
le obiettivo esiste una sola 
strada: ricreare in se stesso 
l'emozione del personaggio. 
L’attore, leggendo la parte, de- 
ve chiedersi: che cosa farei io 
nella stessa situazione? Deve 
quindi frugare nella memo- 
ria fino a ricordare un mo- 
mento della propria vita u- 
guale a quello ora da portare 
sul palcoscenico, e riviverlo di 
nuovo. 

L’idea di istituire la scuola è 
î nata al principio dell’estate, nel 
ristorante di Cinecittà, durante 
una pausa della lavorazione del 
film "Guerra e Pace”. Guida- 
rino Guidi, un giovane toscano 
casting director della 
produzione, raccontava di Glo- 
ria Guerrieri, la ragazza italo- 
americana che accompagnò 
nel tragico 
î volo verso Bruxelles. Gloria 
aveva tentato di creare un 
work shop a Roma, nel quar- 
tiere dei Parioli. Poi, con la sua 
morte, l’iniziativa non aveva a- 
vuto seguito, « Ma come, non ce 
ne sono altri, di work shops? » 
chiese uno dei commensali, in- 
teressato. E, alla risposta nega- 
tiva, continuò: « Ma allora, che 
aspettiamo a farne uno? ». 
L’uomo che aveva parlato era 
Guy Thomajan, un piccolo ar- 
T meno, bruno, di quaranta anni, 

che in "Guerra e Pace ” lavo- 
U ra come direttore dei dialoghi. 
E’ la prima volta che si impie- 
ga in un film italiano un di- 
rettore dei dialoghi. 

Guy Thomajan è un esperto 
del metodo Stanislavski. Lui e 
Kazan avevano a New York un 
work shop detto ” Actor’s Stu- 
dio ”. Poi Kazan ha abbandona- 
to il teatro per il cinema e ha 
diretto ” Viva Zapata ”, ” Fron- 
te del Porto”, ” La Valle del- 
l’Eden” e altri successi, avendo 
sempre a fianco, come direttore 
dei dialoghi, il piccolo armeno. 
Dalle loro mani sono usciti Mar- 
lon Brando e James Dean. 

Guidi e Thomajan presero la 
decisione di fondare il work 
shop di Roma il 3 luglio scorso, 
a mezzogiorno. La sera stessa 
una ragazza inglese di rara bel- 
lezza, Heddy Linton, che aveva 
una parte di una sola battuta in. 
"Guerra e Pace”, andava a 
{trovare Guidi negli uffici della 


ww produzione e chiedeva di essere 


, Mammessa alla scuola. Qualche 


& 


giorno dopo Thomajan incon- 
*trava in una trattoria Nona Me- 
Ndici e Mike Simone, che aveva. 


ui no lavorato nello shop di Kazan 


È 


a New York: furono entusiasti 


È dell'iniziativa. 






















La lingua ufficiale fu, natu- 
ralmente, l’inglese. Ad essa si 
adattarono i quattordici allievi 
italiani venuti in seguito. Fra 
i primi ad aderire furono Gia- 
como Rossi Stuart (ultimo di- 
scendente del ramo italiano dei 
sovrani cattolici d'Inghilterra), 
che abbandonò un impiego al- 
"Associazione dei Cementieri 
Mper l’arte drammatica; Micaela 

Giustiniani, Betty Foà e Gil- 

berto Tofano, un giovane regi- 
sta che auest’estate ha messo 
in scena "La finta giardiniera 
di Mozart” nel giardino della 
villa di Paola Zingone. 
Il work shop di Roma riserva 
la domenica sera alle lezioni. 
Queste consistono nella rappre- 
sentazione di una breve scena, 
interpretata da due allievi, e in 
una lunga discussione critica 
diretta da Thomajan. Le lezio- 
ni vengono incise sul registra- 
tore e stenografate: il resocon- 
to, passato al ciclostile, viene 
distribuito agli ‘allievi. 

Le sere del martedì e del gio- 
vedì sono invece dedicate agli 
esercizi, spina dorsale del cri- 
terio di Stanislavski. 

Nessuno paga Thomajan per 
il suo lavoro. La coreograla-Me- 
dy Obolenski mette una stan 
del suo appartamento a dispo- 
sizione della scuola. L'avvocato 
Mario Fiore presta gratis la sua 
opera per redigere in questi 
giorni lo statuto dell’associazio- 
ne. Due importanti case cine- 
matografiche hanno offerto un 
aiuto finanziario, a patto che i 
loro attori giovani potessero 
frequentare lo shop senza dover 
passare l’esame preventivo di 
ammissione, Questa condizione 
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RE VOLTE alla settimana, di sera, una ventina di giovani 
sale le cinque rampe di scale di un antico palazzo romano, 
« in Piazza dell'Orologio. Vanno a imparare il mestiere di at- 
tore. Mestiere, dicono loro, come work-shop (bottega) è il no- 
me della scuola: si tratta di una nuova concezione della reci- 
tazione ed essi studiano secondo metodi mai sperimentati pri- 
ma d'ora in Italia, ma già affermati in Russia e negli Stati 
Uniti, i metodi di Stanislavski. Marlon Brando, Geraldine 


” La valle dell'Eden ”) hanno studiato seguendo questi metodi. 

Stanislavski, un regista russo dell’inizio del secolo, diceva 
ai suoi attori: « Non contano le parole, contano i fatti ». Non 
si riferiva all’azione scenica o all’intreccio, ma ai gesti dei per- 
sonaggi; al battito delle ciglia, alle contrazioni del viso, al 


devono venire spontanei, na- | 


CONFIDE 


3 {UNA SOFFITTA 
PER GLI ALLIEVI 
DI ELIA KAZAN 


di MINIMO 


Dean (la rivelazione del film 


è stata rifiutata dal work shop, 
| e l’affare è andato a monte. Per 
| il momento non ci sono soldi 
| e non ci sono spese. Kay Tho- 
| mpson, un’inglese ventenne che 
| è stata ammessa nell’ultima 
' riunione, dovrà, come gli altri, 
versare ogni domenica sera 
cinquanta lire, per Jo stenografo. 


LI 





ABBE LANE, che sta preparando 
col marito Xavier Cugat una rivista 
musicale a Roma, per spiegare una scena 
a un produttore si è messa a ballare nel- 
la hall dell'Excelsior. I clienti dell'albergo 
presenti hanno applaudito più volte la 


* 


ballerina. « Vuol dire che la rivista è buo. 
na » ha detto Abbe Lane alla fine del bal. 
lo al produttore. Immediatamente è stato 
firmato il contratto. 


RODOLFO VETTORELLO, presi- 

«dente del "Club Barbigeri d'Italia ”, 
ha organizzato col pittore Walter Pozzi, 
vice presidente, una mostra di autoritrat. 
ti di pittori e scultori con barba, che si 
terrà a Milano nel prossimo febbraio. Per 
l'occasione Guido Cesetti e Giulio Tur- 
cato hanno smesso di radersi. 
è ALPHONSE #UGENIO GUILLAME, 

l'ottantenne decano della stampa 
estera in Italia, ha vinto una Fiat 600 
messa in palio alla festa dell’Associazione 


della stampa estera a Roma. Appena avu. 
ta la notizia, Guillame, che non ha mai 
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guidato in vita sua, ha messo un avviso 
nei locali dell’Associazione con la scritta: 
« Cerco amico chauffeur disposto dividere 
con me la benzina per andare a spasso la 
domenica ». 


IL CANTANTE NAPOLETANO MA. 

RIANO CARUSO ha ricevuto il tro. 
feo ” Arena d’oro” messo in palio da un 
quotidiano del nord per la sua interpre- 
tazione di Cassio nell’ ’Otello” di Verdi. 
Con Caruso, ora in viaggio per una tour- 
née negli Stati Uniti, sono stati premiati 


Mario 1 Monaco e Giulietta Simionato. 
a LA PITTRICE VENEZIANA MA. 
TTELDA CAPISANI, dopo aver vaga. 
bondato per l'Europa con le sue personali, 
si ripresenta ora alla ” Bevilacqua La 
Masa” con le sue ultime pitture. Do 
questa mostra e quella che farà in di- 
cembre a Buenos Aires, Matelda Capisani 
spera di entrare nella lista SARI esposi- 
tori alla prossima Biennale di Venezia. 
se PADRE JULIO DIEZ GRUESO, che 
ha celebrato il matrimonio cattolico 
di Lucia Bosè con il torero Luis Miguel 
Dominguin a Cuenca, in Spagna, nei 
giorni scorsi, ha dichiarato dopo la ceri- 
monia che non ha mai visto una coppia 
di pros illustri e del cinema andare 
tanto d'àccordo da sugellare con due riti 


NZE ITALIANE 


Roma. Gli allievi del ” work shop” di piazza dell'Orologio durante ‘una lezione. Il ”work shop ” 
sul modello di quelle americane, basate sui principj di Stanislavski. E’ diretta da Guy Thomajan, collaboratore di Kazan. 





' W 
alla distanza di sei mesi, la propria unio- 
ne. I due sposi avevano già (contratto 
matrimonio civile a Reno nel Nevada il 
2 marzo scorso. Le nozze sono state cele- 
brate nelle 'tenuta di Dominguin ” Villa 
Paz!” a 118 chilometri da Madrid. 


+ SILVANA PAMPANINI, dopo molti 
viaggi ‘all’estero (nel vicino Oriente 
e in Grecia alla fine dello scorso anno, 
a Punta dell’Este in Uruguay e a Buenos 
Aires in visita a Peron in febbraio e mar. 
zo, in Giappone per la settimana del film 


italiano, in primavera e a inver, nel 
Colorado, il mese scorso) R à il 28 
ottobre per il. Venezuela. L'attrice ita- 
liana, che è diventata are per le sue 


visite nei paesi stranieri, parteciperà a 
una ‘serata di beneficenza a Caracas do- 
ve sj tratterrà dieci giorni, Silvia Pam. 
panini ha dichiarato che esa erà in 
quel paese una proposta di interpretare 
un film per una casa venezuelana, 
+ I PITTORI Renato Birolli e Toti 
Scialoig hanno vinto rispettivamente 
il terzo e il quinto premio alla quarante- 
sima Esposizione Internazionale di. Pittu. 
ra Contemporanea, organizzata a Pitt- 
sburgh dal Carnegie Institute. Gli altri 
premi sono stati assegnati al francese 


Alfred Manessier, al messicano Rufino 
Tamayo, all'americano Matta. 
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è una scuola di recitazione 


IL GIORNO 


ALL'UNA è al Biffi Scala, dove non prende l’aperitivo. 
Poi va a casa, per il pranzo. Nel primo pomeriggio 
è di nuovo al Biffi Scala, per vedere chi c’è. E' lieto di 
trovare Leo Longanesi che legge il giornale; fa due 
chiacchiere con Tom Antongini, Scapva quasi subito; 
un'occhiata all'orologio lo convince che è l’ora del la- 
voro: lo attende l'ufficio, in via della Dogana. Ma 
alle otto è di nuovo al Biffi, dove, per la seconda volta, 
non prende l’aperitivo. Scambia qualche giudizio sulla 
poesia contemporanea con Sergio Solmi, ascolta gli 
sfoghi di Mario Paggi. Se intravede Ghiringhelli su- 
bito lo avvicina: come andiamo, con questa Scala? 
Urge intanto il momento della cena: ora che Ema- 
nuelli è partito per la Cina, è quasi sempre al tavolo 
della Meneghini Callas e del marito. Qualche volta, 
sempre al Biffi, mangia assieme a Carlo Bo e Marise 
Ferro. Fra una portata e l’altra parla continuamente 
di Emanuelli, del viaggio che il giornalista sta facen- 
do, descrivendolo nei più minuti particolari e preve- 
dendo tutte le avventure e gli incidenti che lo costel- 
leranno. Dopo la cena, la notte e i primi freddi non gli 
impediscono una rapida puntata in via Brera, dalla 
Sora Titta e al Giamaica. Anche qui, tutto in ordine: 
i pittori, gli scultori e i critici d'arte sono accanto ai 
loro caffè e ai loro rhum, giocando a carte o fumando. 
Lui saluta, sorride. Poi, soddisfatto, va a dormire. 
Nelle sere in cui non incontra nessuno e non ha 
neppure un appuntamento con Buzzati o Piovene a 
casa dei marchesi del Pozzo, cena solo, al Biffi Scala. 
Appena finito, chiede un gettone e va a telefonare. 


Il CANDIDATO. 


A VOCE che il premio Nobel per la letteratura sa- 

rà probabilmente assegnato cauest’'anno a un italia- 
no si è diffusa a via Veneto, provocando qualche agi- 
tazione fra i letterati che la frecuentano. Un giovane 
scrittore è corso subito = interpellare Vincenzo Carda. 
relli, il più ombroso e meno benevolo fra i critici. « Chi 
potrebbe essere » gli ha chiesto «il più probabile can- 
didato fra i nostri scrittori? ». Il poeta etrusco ha fis- 
sato per un attimo la fila dei tavolini del caffè Strega 
dove ogni.mattina dalle undici all'una sta seduto a 
prendere il sole, poi ha sentenziato: « Ceochi ». « E tra 
i giovani? » ha insistito un no’ deluso il discepolo. 
« Cecchi » ha risposto con fastidio il vecchio poeta. 


L'ELEGANZA 


I PITTORI Sante Monachesi e Ciccio Trombadori 

stanno perdendo la pancia, senza fare cure dima- 
granti. A via Margutta se ne dà il merito a una di- 
sfunzione del fegato, provocata da una discussione fra 
i due pittori a proposito della Biennale di Venezia, 
che non ha invitato ad esporre nè l’uno nè l’altro. «Ma 
ti rifarai all’Unicef » diceva sere fa Trombadori al- 
l’amico «sarai giudice invece che giudicato ». 

Infatti l’Unicef, il Fondo costituito dall’Onu per 
l'assistenza all’infanzia, ha dato al Residence Palace 
un ’’Festival dell'eleganza”, al quale Monachesi era in- 
vitato con. Flora Volvini come membro della giuria, 
per assegnare premi alle signore più eleganti. Il pit- 
tore e la scrittrice sono intervenuti puntualmente, e 
si sono dedicati con zelo alle loro funzioni di giudici. 
Quando Faraoni, uno dei sarti della corte di Teheran, 
e la russa Tania ebbero presentate le loro collezioni, 
il pittore, che era in smoking col papillon che pendeva 
sotto i pizzi del colletto. disse indicando una signora 
di una certa età piccola e rotonda: « Per me la mi- 
gliore è quella lì, vestita di nero ». Gli altri giurati 
stentavano a capire, per cui Monachesi precisò: 
«Quella con la fibbia di strass sotto l'ombelico ». Con 
questo franco inizio, i lavori della giuria furono mo- 
vimentati. Finalmente fu “deciso di premiare la prin- 
cipessa Resy di Villahermosa, che indossava un ve- 
stito ”jeune fille en détresse” di tulle bianco stretto 
alla vita da un corpetto ricamato a lustrini. 


IL RITARDO 


N ON SI PUO’ dire che il fidanzamento di Roberto 
Risso con Sandra Mondaini conosca soltanto ore 
tranquille. Sere fa il carabiniere timido di ” Pane 
amore e gelosia * aveva dato appuntamento alla fidan- 
zata nell’atrio dell'Excelsior a Roma alle nove precise, 
per accompagnarla a teatro. Passano le nove, le nove 
e mezza, Risso non si vede; l’attrice controlla la sua 
irritazione, ma alle dieci, dopo un’ora di attesa, è in- 
ferocita, e decide per ripicca di farsi accompagnare 
da un altro, Per combinazione non c'è nell’atrio nep- 
puré un conoscente; Sandra allora si rivolge, con l’im. 
peto dell’indignazione, a un tranquillo signore che sta 
uscendo dall’albergo: «Senta, lui non è venuto: mi 
accompagni a teatro lei! ». La diva della televisione 
ha tuttavia sovraestimato la sua popolarità. Il signore, 
che non l’ha riconosciuta, arrossisce e si sottrae con 
uno scarto all’abbordaggio: « Gesù, ‘Gesù, in che mon. 
do viviamo!» lo sentono borbottare, mentre si allon- 
tana crollando il capo. 
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Lando Ferretti, senatore per il Msi, è nato a Pisa 
sessant'anni fa. 
Fausto Gullo, deputato comunista, è stato mini- 


stro con Badoglio dall'aprile al giugno 194. 
Paolo Emilio Taviani, deputato per la DC, è stato 
presidente della sezione genovese della FUCI 
Raffaele De Caro, deputato liberale, è colonnello 
di complemento dei bersaglieri. 










A FREGENE 
ROMANZIERI 
IN CAPANNA 


di SERGIO SAVIANE 








EL "GIOVANNINO ” di Er- 

cole Patti i protagonisti sper- 
perano patrimoni con donne e 
fiutano cocaina. Nel ” Disprez- 
zo” di Alberto Moravia amano 
la vita mondana o la carriera 
cinematografica. I due autori 
invece sono uomini casalinghi, 
amanti delle gite in campagna 
e delle piccole compagnie. Non 
si direbbe, leggendo i loro ro- 
manzi, ma basta vederli alle 
prese con le bombole di gas, i 
fornelli, le bistecche e gli spa- 
ghetti nella loro casa di tufo a 
nord di Fregene per scoprire le 
loro intime aspirazioni. 

Il pioniere della capanna al 
mare fu il dottor Arnaldo Rsg- 
gio, un farmacista di via Gioac- 
chino Belli di Roma. Egli aveva 
ottenuto nel 1950 il nulla osta 
dal demanio per costruire due 
capanne nella zona statale vi- 
cino al vivaio di Maccarese, nel 
villaggio dei pescatori. Il posto 
era isolato, col mare a due passi, 
una ricca vegetazione intorno e 
a mezz'ora di macchina da Ro- 
ma. Patti affittò una di quelle 
baracche cercando di renderla 
più confortevole per le vacanze. 

Appena ebbe a disposizione 
l’unico stanzone-soggiorno della 
capanna, alta tre metri, lunga 
sei e larga quattro, Patti sistemò 
un tavolo da lavoro al centro, 
due letti contro le pareti, la 
piccola cucina a gas in un an- 
golo e il bagno nell’altro. I pri- 
mi tempi furono un po’ duri. 
In quella zona sperduta della 
spiaggia mancavano la luce e 
l’acqua. Patti portò da Roma un 
vecchio lume a petrolio e fece 
istallare una pompa a mano per 
l’acqua. Il lume puzzava e riem- 
piva la stanza di fumo e la pom- 
pa buttava poco. Ma lo scrittore 
si divertiva. Passò nella barat- 
ca quasi due anni. 

Gli amici della libreria Ros- 
setti di via Veneto non capiva- 
no come l’autore di ” Quartieri 
alti”, abituato al clima intenso 
della capitale e che di solito 

preferiva ai luoghi balneari i 
tavoli di via Veneto, affollati 
anche d'estate, sopportasse quel- 
la vita primitiva. Non si spiega- 
vano come Patti non si fosse 
preso ì reumatismi. Vinta però 
la prima diffidenza, alcuni co- 
minciarono a frequentare timi- 
damente la casa di tufo dell’a- 
mico; ma nei primi tempi, dopo 
aver mangiato il riso con aglio 
olio e formaggio, piatto forte 
di Patti, non vedevano l’ora di 
scappare a Roma. Gli unici che 
entrarono in dimestichezza col 
mondo zingaresco di Patti fu- 
rono il pittore Amerigo Bartoli, 
e, dopo, Alberto Moravia. 

Moravia arrivava al villaggio 
e si metteva subito al fornello. 
Tra fiamme di gas, bestemmis e 
schizzi d’olio, l’autore degli ” In- 
differenti” riusciva, sotto gli 
occhi stralunati del padrone di 
casa, a cuocere quel paio di bi- 
stecche che si portava da Roma 
tutte le mattine; ma erano im. 
mangiabili e bruciate. 

Patti lo lasciava fare. Mora- 
via appena finito di mangiare 
sparecchiava la tavola e si met- 
teva a sciacquare le stoviglie 
con le mani nell’acqua e sapone. 

Bartoli intanto, ottenuto il 
nulla osta del demanio, s’era 
fatto costruire una casa accanto 
dove gli amici andavano a pren- 
dere il caffè. La piccola colonia 
artistico-letteraria pareva feli- 
ce. Dopo un anno di litigi il mé. 
nage dei pionieri di Fregene si 
era perfezionato: Patti cucina- 
va, Moravia lavava i piatti, Bar- 
toli lavorava, la signora Ditta 
badava alle faccende. 

Nel 1953 anche Patti ottenne 
il nulla osta per costruirsi una 
casa di tufo. Gli attori Jacques 
Sernas e Pierre Cressoy fecero 
altrettanto. Bartoli arrivava al 
villaggio con la moglie e i pen- 
nelli, gli attori con le loro ami- 
che e Patti con l’insoddisfatto 
Moravia. Nell'inverno scorso an- 
che Moravia si costruì una ba- 
racca di tufo e l’arredò alla ca- 
liforniana. Da quel momento 
chiunque avesse una casa a 
Fregene e fosse amico di Mora- 
via veniva svegliato la matti- 
na presto dallo scrittore privo 

di automobile ma desideroso di 
raggiungere il suo piedaterre 
marittimo per finire la tragedia 
di Beatrice Cencì. 

Ora le abitudini della colonia 
letteraria di Fregene stanno 
cambiando. Mentre ” Giovanni- 
no” era stato scritto col lume 
a petrolio, il nuovo libro di Patti 
"Un amore a Roma ”, che usci- 
rà da Bompiani nel prossimo 
gennaio, è stato scritto col nuo- 
vo impianto elettrico. 

Moravia intanto sta pigliando 
la patente di guida. Ha compra+ 
to una automobile inglese e non 
è escluso che il suo prossimo 
romanzo si intitoli "L’automobì- 
lista ”. Sono finiti i tempi in cuî «> 
doveva ricorrere all’autostop per "i 
arrivare al villaggio di Fregene. 
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p La casa del week-end presso gli amici Willa fb 


1_ l'ownsend arriva ad Allanbay per l'appuntamento 





| Londra. La principessa Margaret assiste 
| alla sfilata delle collezioni autunnali di 
| Norman Hartnell. E’ con lei, seduta al cen- 

tro sulla pedana, la zia Lady Elphinstone. 
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E ILDIVORZIO s 


NIN A il divorzio è conse )d 


vizio. Il di 
atmosfera 
contribuito a 
venzioni 
1 disapprovano 
ansigenti in mà. 
igidamente puri- 


famiglie di l0biltà, o di autentica bor- 
ghesia. Quanto a Chiesa Alta, la Chiesa an- 
glicana, essa è la più vicina nei riti e nel dogma 
al cattolicesimo, e la sua posizione nei confronti 
del divorzio è press’a poco la stessa. 
Nel complesso, è difficile distinguere quali am- 
bienti o classi siano contro il divorzio più o meno È Mu. | , ; : rs © su SO bai 
prevenuti. Non si può dire, per esempio, se la i ! x, ; ; col agemaenioi by Ge Du t7 RT Mc lo Ano commonwiasta 
upper class, la classe dirigente, sia più o meno ss \1o ‘sg? gi tondo» ca Fumare Vi aerea © co E AA ‘ Margare: d'eta 
ostile del ceto medio, o delle classi popolari. In- | i ir VA i ee nno de a | Altre E Tate" hi | «06 Poter Toernsond in 108d 
fatti, se nella prima ha soprattutto peso l’attac- ” È Ma E n î pag ima n # Si { 
camento alla tradizione, nelle altre è più vivo il 
senso della morale religiosa. Non bisogna dimen- 
ticare che mentre il socialismo nel resto del- 
l'Europa ha una impronta essenzialmente laica, il 
laborismo inglese si concilia perfettamente con la 
religione. Moltissimi laboristi sono metodisti, we- 
sleyani, presbiteriani, appartengono cioè a Chiese 
protestanti di stretta osservanza; ed il partito nei 
confronti del divorzio è così forse ancora più se- 
vero degli stessi conservatori. 
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